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Scena I

Crezia e Saverio
Sav. O Crezia,  se t’ho a di’  la verità  con questi panni addosso e mi sembra d’essere imbarsamato. Tu lo sai, ero avvezzo a andare co’ i’ grembiule e con de’ pantalonacci che ci si sarebbe entrati in due; ora in giacchetta, co’ carzoni stirati e con la piega, e mi par d’ essere inamidato!

Crez. Che vo’ tu; bisogna adattassi. Quande tu stavi a’ i’ banco a piallare, e io a i’ telaio a fracassammi i’ petto, gl’ era un conto; ora che  siamo cresciuti di grado, gli è un attro conto. Ma che credi che ‘un me ne sia accorta della mutazione? Prima andavo a giro tutta  rattoppata, e’ mi cascava ugni cosa d’addosso; ora  vestita così alla milorde e’ mi par d’esser ritornata ’n fasce. Eppure  mi ci adatto. I’ più che mi da noia però, gl’ è i’ busto con le stecche di ferro, e tutti questi ammennicoli che la m’ha messo ’n capo la parrucchiera. E’ pesan più di’ piombo; e po’ m’ hanno messo addosso un pizzicore… e ‘un ne posso propio più. Ma a forza di patire, e ci farò l’abitudine.

Sav. Bah, se tu ci trovi gusto; basta  tu sia contenta te, e si tira a campare.
Crez. Di certo, ora bisogna vestire come conviene a i’nostro grado. Che differenza eh, Saverio, da un mese fa a oggi! E’ si stava ’n una casa che la sembrava un canile, in do’ ci pioveva infin su i’canterano, se s’andava a desinare e ‘un si cenava; e ora si sta ’n una casa da signori, co’ i’ portone aperto alla grande; si dorme ’n un letto con du’ materassi, e si mangia de’ cibi di prima scerta e quante se ne vole. Io e ‘un lo dico per rinfacciattelo; ma se s’è mutato stato, e gliè tutto merito mio. Se  un giocavo quella quaterna, e ‘un si vincea tutti que’ quattrini. Quanti  son’eglino, Saverio?

Sav. Quindici mila scudi. 

Crez. Quindici vorte mille?

Sav. Davvero. 

Crez. Che bei’ monte. Mi ci vo’ rigrufolare!

Sav. Aspetta a dillo, ancora un ci s’hanno in tasca. 

Crez. O che un si son vinti?

Sav. E’ si son vinti; ma un ce li pagano se prima un viene la comunicazione ufficiale.

Crez. Sie,  o che un lo so; e la viene di sicuro. Ma che c’è bisogno di tante cerimonie?

Sav. Le un son cerimonie; gli hanno da fare i’ riscontro colla ricevuta  che gli hanno loro.

Crez. Ma se la ci s’ha noi, o la un basta? E poi i’ bottegaio di’ lotto che c’ha venduto i’ biglietto perché c’avrebbe anticipato 500 scudi  se un fosse staco sicuro di riavegli indietro?

Sav. Questa somma l’è quella di’  terno. Lui gli è ito su i’ sicuro; che voi che un ce ne sia punti?

Crez. I’ terno?’ E ci dev’essere ma la quaterna. Vien via Saverio, un mi mettere codeste sperpetue. 

Sav. Un ti metto sperpetue, ma finché unn’ è venuto la conferma nero su bianco, io sto colla tremarella. Tu un lo sai che le leggi le son tutte piene di trabocchetti? Io fino a stasera e sto dimorto ma dimorto ‘n pensiero.

Crez. Per me son tanto sicura, che un voglio pensare alle disgrazie. Anzi giacché  siamo qui fra noi, gli è meglio, che si pensi  icché se n’ ha fare di questa fortuna; che ci s’ha a goder tutta o la s’investe in quarche maniera?
Sav. Spendere ugni cosa? Ma che se’ grulla? La sarebbe la corbelleria più grossa che si potesse fare.

Crez. Sicuro, tu dici bene; perché leva oggi, leva domani, ugni gran monte gli scema. E’ si rischierebbe di fa’ come l’Ammannato: e quattrini son finiti, e i’ tempo gli è avanzato.

Sav. Per l’appunto. L’anderebbe in codesto modo. Io direi di mettegli a frutto e riscuotere la rendita, che oggi quattrini costan  cari.

Crez. E allora, quale la potrebbe essere una bona rendita?

Sav. Io ho sentito parlare anche di ventiquattro pe’ cento, e poi si starà a vedere in do’ si va.

Crez. Sicché allora  c’entrerebbe anche la carrozza. Senti, quella e la vorrei in tutti i modi. Aimmeno un calessino come e’ dottori. Ma tornando a i’ discorso che tu facei, ma che ci si pole arriva’ davvero a raccogliere e frutti a quest’ interesso?

Sav. Io lo veggo far a tanti;  credo che si possa fare anche noi. Eppoi, che gli si levan di tasca? Che s’obbrigano a pigliagli?

Crez. Te tu dici bene; ma se ce gli mangiano? Allora come l’anderà? Senti, per me credo, che se si lasciano sgozzare a questo modo, da quarche attra parte gli rasciugano.

 Sav. Credo proprio che tu abbia ragione. Un ci s’hanno a mettere a i’ cambio. Dillo te icché se n’ha fare, via.

Crez. Ecco, per esempio, se tu gli ‘nvestissi in quarche commercio che rende? 

Sav. Io  un m’intendo attro che di legna e di carbone, tu lo sai.

Crez. E t’ha ragione, questo unn’ è un traffico per noi. Sennò icché siamo diventati ricchi a fare?

Sav. Allora un ci riman attro che comprare degli effetti. 

Crez. Bravo Saverio, tu dici  bene. Questa la mi torna anch’ a me. Sicuro, sicuro: bisogna compra’ degli affetti. Ma bisognerebbe guardare anche se si potesse comprare un titolo. 

Sav. Coresto si potrebbe avere anche a ufo, e con tutti gl’accessori. 

Crez. Noe, un tu n’ha’ capito. Io dico ch’ e’ si potrebbe comprar i’ titolo di marchese o di conte. Che bella cosa a sentissi dire: Signor Conte Saverio,  Signora Contessa Lucrezia.

Sav. Ma che titolo! Bisognerebbe che i’ titolo fosse attaccato a una tenuta. Allora, potendo acquistalla, i’ titolo verrebbe di conseguenza. 
Crez. Gli è vero. Ma  mi pare, che tu mi dicessi una vorta che c’ era un affare così.

Sav. E’ c’era, e te l’arò detto; ma se unne sbaglio gli andava a centocinquantamila scudi.

Crez.  E dico poco, l’ è una buccia di porro! un c’è nemmen da avvicinassi. Ma se tu cercassi in Casentino o in Romagna? Là forse la s’arebbe a trovare  una conteuccia d’occasione con dieci o dodici mila scudi?

Sav. Si starà a vedere, abbi un po’ di pazienza.  Ma ora con tutti questi discorsi, e m’è venuta una fame che  la vedo.

Crez. Ma se  tu ti se’ levato ora! Icché tu c’hai in corpo, i’ verme solitario? Eppure iersera e’ si cenò benino.

Sav. O benino, o malino, io c’ ho fame; icché c’è di bono da mette’ sotto ‘ denti?

Crez. O che la fa’ finita! Che ha’ paura di perdere i’ boccone? E si mangerà. Ma ora che siamo nella categoria de’ signori, e’ mi pare che unne stia bene fa’ così.

Sav. Perché? E ’ signori  un mangian mai?

Crez. E’ mangiano; ma un son così allupati, come te.

Sav. Perché son sempre a assaggiare quarcosa. O piglian un bicchierino, o una chicca; e poi un duran fatica come la si dura noi.

Crez. Tu se’ proprio curioso: o te quande tu la duri?

Sav. Ora no, ma n’ho durata tanta in vita mia. Eppoi, tu lo sai, da giovani e s’è anche un po’ stentato. Lasciami riempire i’ corpo, e tu vedrai, che quande sarò sazio e si discute meglio. E ora vo dire a Beppe, che mi faccia una bella frittata ‘n padella, e sopra ci voglio bere quarche bicchiere di vino pretto.

Crez. I’ vino! questo  no davvero, abbi pazienza; un mi voglio mica fare accorgere da i’servitore che ci s’ha queste abitudini. Gli ordinerò che vadia dirimpetto dall’acquacedrataio a piglia’ la cioccolata carda.

Sav. Senti, codesta tu l’ ha’ a bere te! Io voglio ma i’ vino!

Crez. Bisogna che tu te ne scordi caro Saverio. Cotesta l’è roba da poveri! Ora tu ti dovrai avvezzare a’ piatti della ristocrazia. Beppe! O Beppe!!!

Scena II

Giuseppe e detti

Giu. Comandi Illustrissima.

Crez. Che l’avete ripulito i’ vaso della cioccolata?

Giu. Illustrissima sì, la un dubiti; appena una cosa l’è addoprata, la ripulisco subito…  (ma se mi riesce, e voglio fare una ripulita più bella, come m’intendo io).

Crez. Allora pigliatelo, andate giù dall’acquacedrataio e fatevelo riempire con tre porzioni di cioccolata  – Oggi la si darà anch’ alla figliola (a Saverio) –  Sentite un’attra cosa Beppe, vu’ avete a dire all’acquacedrataio, che  vi dia di quella bona, e che un la frulli tanto; che un faccia come l’attro giorno, quande  scesi giù a piglialla da me. L’avea tanta stummia, che la facea le bolle come i’ sapone. Appena si cominciò a bere l’andò più che a mezzo. E allora gli feci fare un’attra frullatina, ma ‘ quattrini, li volle tutti interi.

Giu.  La lasci fare a me. Che mi comanda altro illustrissima?

Crez. Digià che vu’ scendete pigliate anco tre semelli; ma che sian freschi di giornata.

Giu. Fidatevi.

Crez. Se la cioccolata la un basta pe’ intingello tutto, si mangerà i’ pane, gliè bono anche a mangiallo da solo. Un ti piace a te Saverio?

Sav. Senti, pe’ me gliè un pane che un sa di nulla, e quande lo mangio e’ mi si sbriciola e mi casca tutto sulla tavola. E poi, iccché si mangia co’ un semelle? E’ mi ci vole ma i’ pane casalingo.

Giu. Ben detto mio illustrissimo signor padrone. Pane casalingo, attr che semelle!
Crez. E invece gl’è bene che un vi piaccia a voi  i’ semelle; un vi vorrei giudicare ma voi vu’ siete un  poer omo. Ma a lui gli deve piacere, sennò la sarebbe una vergogna.

Giu. Non lo saprei.

Crez. Beppe, badate, io son bona e cara, ma un voglio esse’ contradetta. Quando dico una cosa, la dev’esse’ quella, e silenzio..

Giu. La mi perdoni illustrissima. Non ho voluto mancare di subordinazione. Ho errato senza avvedermene e chiedo scusa. Stia sicura che non ci cadrò più. (Bisogna acquistare la sua fiducia.)
Crez. Per questa vorta  ve la perdono. Ma ora andate, andate e portateci la cioccolata, ma di corsa.

Giu. Vo in cucina per il vasetto, e scendo giù più lesto del vento. (parte)

Scena III

Crezia e Saverio
Crez. Un c’è male, eh Saverio, con  qui Giuseppe? E’ mi pare che si  sia ’ndovinato bene.

Sav. E’ sarà propio un miracolo. E’ s’ è preso così a caso e senza  informazioni.

Crez. E te che tu volevi  andare a Siena a informatti da su’ vecchi padroni?

Sav. Per me se ne poteva fare anche a meno, o che era proprio  necessario piglia’ lui?

Crez. O che si dovea pigliare, uno di Firenze? Ma che se’ matto? Se ci s’imbatteva in quarcheduno, che ci conoscesse, o che sapesse chi s’ era, alla prima osservazione che gli si fosse fatta, di stianto c’avrebbe levato di rispetto.

Sav. Ma che credi che prima o poi un verrà a sapere ugni cosa anche questo! Gliè poco che noi siamo diventati signori, e ancora la parte la un s’è imparata perbene; quanto tempo ci vorrà con tutta la gente bracona che c’è in giro, che la bada più a’ fatti degli attri che a’ sua, e che l’ha una gran voglia di spettegolare; tu m’ hai  a dire quanto gli starà  quest’ omo a essere ’nformato di tutto per filo  e per segno.

Crez. Sie; prima deve trovare chi gli dia l’imbezziccata: Ma io un mi pento nè punto nè poco d’avello assunto a i’ nostro servizio.

Scena IV

Giuseppe e detti

Giu. Ecco la cioccolata. E’ squisita e a bollore.

Crez. Datemela a me, e  andate a piglia’ le chicchere, e fache presto, che la un si freddi.

Giu. Subito.

Crez. Beppe.

Giu. Illustrissima, comandi.

Crez. Dite alla signorina, che la venga a bere la cioccolata, c’è i’ semelle anche pe’ lei.

Giu. Illustrissima signorsì. (parte)

Crez. (stura il vaso, l’annusa, e poi si volta a Saverio.) Vien un pochino qui  Saverio, senti, questa cioccolata la c’ha un odore che mi garba poco. E’ deve essere un avanzo di’ banco. Vatti a fidare de’ bottegai, son boni solo a fare e su’ conti. Questa se la si facesse ’n casa, la costerebbe i’doppio. Beppe! Gnamo la si fredda!

Scena V

Giuseppe, Caterina e detti

Giu. Eccomi. – Vada vada signorina.

Cat. Io  un la voglio la cioccolata. E ve l’ho detto dell’attre vorte.

Crez. Ma icché tu dici? Guarda che un te le voglio senti’ dire cheste cose. Brutta carogna, a fatti conosce’ da tutti così.

Cat. E t’ho detto che un la voglio. Se la vi piace a voi pigliatela. A me la un mi va giù.

Crez. Ma te, Saverio, tu sta’ costì a guardalla e un tu gli dici nulla?

Sav. Bah, quando la roba la un piace, o che s’ha a piglià pe’ forza?

Crez. Tu fa’ bene a dagliele tutte vinte, tu fa’ bene. Ora ci penso io! Sverta, la segga  accanto a me, e la pigli la cioccolata.

Cat. E v’ho detto che un la voglio,  o che avete ’nteso?

Crez. Un tu la voi? Allora oggi  tu sarti i’desinare.

Cat. Sicuro, tanto unn’ ho fame.

Crez. Tu vedrai dopo la ti viene.

Sav. Sie, un ti confondere; pigliala te. (alla Crezia)
Crez. Beppe, datemi una chicchera. Riempimela finché la un trabocca. E dategnene una chicchera anche a Saverio, la s’ha a finire.

Sav. Un ne vo’ più;  basta…

Giu. Illustrissimo, ce ne sarà ancora un’altra chicchera , icché se ne fa?

Sav. Bevetela voi.

Crez. Chiè!… La un gli piace a lui la cioccolata. – O Beppe, vu’ l’avete a riportare a i’ bottegaio, e fatevi fare lo sconto. – I’ pan semellle però datemelo a me, lo mangerò io a desinare pe’ dorce. (lo pone nella borsa)
Sav. Accidentii alla cioccolata. Guardate quie come mi son conciato tutte le mani! Andate a pigliammi un tovagliolo, Beppe.

Crez. Un gli date retta Beppe! O che ti pare, addoprare un tovagliolino pe’ la cioccolata. Pulisciti colla pezzola.

Sav. E io mi pulirò colla pezzola. Tu se’ proprio diventata distinta.

Crez. O perché un si deve fa’ le cose come come le vanno fatte? Beppe, andate a riportare ‘ndietro la cioccolata.

Cat. Di già che v’andate fori, Beppe, che mi comprate du’ sordi di mortadella co’ i’ finocchio.
Crez. Pe’ fanne icché? 

Cat. E voglio fa’ colazione anch’io.

Crez. Con codesta porcheria?

Cat. Sie, un ve ne ricordache più di prima, quande l’era grassa se n’era du’ fette pe’cena.

Crez. (O figliolaccia un ci facciamo scorgere così dalla servitù.) Avete capito Beppe? Ma gl’era i’ mi’ socero ci tenea a stecchetto in quella maniera. Gli era un avaraccio, che per risparmiar un quattrino e’ si sarebbe fatto sgozzare. Con tutte le su’ ricchezze però gli è toccato a morire anche lui. E c’ha lasciato ugni cosa a noi; così la ci si gode alla su’ barba.

Giu. Lor signori son tanto buoni da meritare questa e cento attre fortune. (Non lo credono ch’io sia informato della loro vincita della quaderna.)

Crez. Sentite anche quest’attra: quande ebbi partorito Paolino, e mi venne male, e nun potetti seguitare a allattallo da mene. E ci volse pensa’ lui a trovagli la balia. E me lo portò a San Baronto sopra a Pistoia per risparmiare, e perché io un potessi mai andar a vedello, i’ balio un venne mai a Firenze. Passato che fu l’anno, e dissi: e s’anderà a ripigliare la creatura. E lui a dire che gl’era presto. Lascio passar un attro po’ di tempo, e glie lo ridico da capo; e lui da capo: gli è presto. In somma, pe’ fare i’ discorso corto, finché gli è campato lui, gli è stato sempre presto.

Sav. (Ma guarda con che pastrocchio la l’ha ’nfinocchiato! E un vorrei che la me n’ avesse data a bere quarcheduna anche  a mene a’ be’ tempi.)

Crez. Io un vi so dire se c’ ho patito. Appena morto scrissi subito a i’ balio, che venissi qua colla creatura. L’aspettavo ieri; ma unn’è venuto, e verrà oggi.

Giu. Ve lo auguro di cuore, che Vostra Signoria illustrissima sia consolata.   

Crez. Ormai gli ha quasi dieci anni, e chi sa come gli è stato avvezzo da que’ villanacci. Ma io troverò un percettore che gl’insegni tutte le virtù che convengano a i’ nostro grado.

Cat. Dice però, che prima che gli andasse a balia, e gli fecero toccare le logge de’ Nocenti in piazza della Santissima Annunziata.

Crez. Ma che ti vo’ chetare? (alla Caterina) Andate alla bottega Beppe; unne state a gingillare con coresto vaso in mano.

Giu. Vado subito vossignoria – (Scopriamo un altro poco di paese.) (Si ritira dietro una quinta.)

Crez. Ora che siamo soli, cara Caterina, e’ si fa conti.

Cat. E si vedrà chi ha ragione.

Sav. Caterina piano con codeste risposte. Ricordati che l’è la tu mamma. Che è necessario che i’ servitore sappia tutti i nostri interessi?

Crez. Io lo so, perché la risponde male.

Cat. Ditecelo allora, se vu’ lo sapete.

Crez. Tu vorresti pe’ marito Tarina.

Cat. Vu’ c’avete azzeccato.

Crez. Brutta sfacciata! E un tu  vergogni a pigliare uno di mercato?

Cat. No, un mi vergogno punto. Statemi a sentire, io sono ‘nnamorata di lui, voi vu m’avete promesso a lui, e ora voglio lui.

Crez. Nemmeno pe’ sogno, e un tu l’avrai, te lo dico di buzzo bono.

Cat. E io l’avrò, l’avrò, e l’avrò; e anch’io ve lo ridico di buzzo più bono che mai.
Sav. Senti, Caterina, bisogna che tu lo lasci perdere. E lo vedo anch’io, tu se ’nnamorata,  ti costerà fatica a dimenticallo. Ma abbi un po’ di riflessione; pensa che questo giovane ora unn’ è più partito per te. Se un fusse attro t’anderesti a sta’ male. E colla dote che ti si po’ dare ora, tu devi trovare un omo più civile, che un ti faccia   mancare nulla.

Crez. Che omo civile! La deve sposare un signore la deve!

Cat. E invece io voglio Tarina; avete inteso ora?

Sav. Bambina mia, e tu gli fa’ male e tu’ interessi. Io un ne vo’ sapere; basta che un ci abbia colpa io.

Crez. Allora se la lo vole, te tu gli dai i’ permesso! Un tu sei un babbo; tu se’ un babbeo.

Sav. Noe, noe, io un gli do nessun permesso; ma se la si vole rovinare pe’ forza, che vo’ tu che dica? Quando la s’è avvertita, noi un ci si sente più obbligati. E poi alla fine io  un mi voglio arrabbiare, e poi sta’ male.

Crez. Io ‘nvece, un so essere tanto pracida. Se la ci facessi questo scorno, anderei a sotterrammi viva.

Cat. Allora vu’ potete principiare a favvi scavare la fossa.

Sav. La fossa tu te la scaverai per te.

Cat. Già, o  icché ve ne ’mporta a voi? Quando unn’ avrò più da mangiare, basta che un venga a picchiar a i’ vostro uscio. E ora addio, vo via. (parte)
Crez. Arrivederci… Io te l’ho voluto dire.. 

Giu. (Ecco icché la vole, un maestro per il ragazzo, e uno sposo nobile per la figliola. Ho capito.) (parte)

Scena VI

Saverio e Crezia
Crez. Saverio!

Sav. Icché tu voi?

Crez. Icché se n’ a fare di quella figliola?

Sav. Icché tu ne faresti te?

Crez. A me dalla bile la m’ha fatto anda’ via anche l’appetito.

Sav. E vorrà dire che si risparmia nella spesa. 

Crez. Te t’ha’ voglia di scherzare, io ‘nvece c’ ho un diavolo pe’ capello, guarda un pochino!

Sav. Ma io e un mi ci voglio confondere; un tu l’ha’ inteso ancora? Ora che si pole sta’ bene, e voglio star tranquillo e tirare a campare. E ora vo in bottega per vedere se c’e’ nulla di novo. E te un fa troppo chiasso colla Caterina. Per ora lascia correre. Adagio adagio la se ne scorderà. (parte)

Scena VII

Crez. Eccolo lì; benedetto d’un omo; lui un ci si confonde, potrebbe rovinare i’mondo, lui c’ha da fare a  bottega. E io quande c’ ho quarche cosa che mi va di traverso e un posso leticare con nessuno. E ora mi gira anche la testa! Ma icché ne deo fare di quella figliolaccia? Come la si doma ora? E la c’ha la testa più dura di so’ pae? Ma gnene fo vedere io chi l’è la Crezia! Tarina la un l’ha a sposare, prima la rifinisco a forza di bastonate.

Scena VIII

Giuseppe e detta
Giu. Illustrissima.

Crez. Che volete voi ora?

Giu. Se la permette gli vo’ dire una cosa che la interesserà assai.

Crez. Bene, la mi dica lei, icché c’è?

Giu. Gl’è entrato in casa un contadino che tiene per la mano un ragazzetto. M’immagino che questo sarà il padroncino.

Crez. Davvero!

Giu. Illustrissima sì; l’ho visto io con questi occhi. Anzi le dirò di più, che gl’ è di sì belle e nobili fattezze, e di sì delicata complessione, che si conosce all’istante, che non è nato contadino, quantunque di contadino abbia i panni.

Crez. I’ mi’ bambino! Da contadino me l’hanno vestito! Bisognerà fagli piglià subito la misura da i’sarto per vestillo da pari suo.

Giu. Ci vorrà così un poco di tempo. – Vostra Signoria Illustrissima non ha bisogno de’ miei suggerimenti. Ma se va da uno dei primi sarti di Firenze, credo che potrà trovare dei vestiti belli e fatti, nuovi, e di buon panno.

Crez. Sicuro, sicuro, vu’ dite bene, e farò proprio così.

Scena IX

Piero, Paolino e detti
Piero. O voi di casa! Un c’è nessuno? (di dentro)

Giu. Ha sentito Illustrissima?

Crez. Fategli passare subito, Giuseppe.

Giu. Venite, venite, galantuomo.

Piero. (di dentro) Che gliè permesso?

Giu. Se vi dico che potete entrare.

Piero. Bondì signoria.

Crez. Vi saluto contadino.

Piero. Io gl’ ho riporto i’ ragazzo. Ma  glielo lascio colle gralime agli occhi.

Paol. Babbo,  un mi ci  lasciate qui. Voglio ritornar a casa.

Piero. E un so io i tu’ babbo. Gliè i’ marito di quella signora lì; e lei l’è la tu’ mamma.

Crez. Sì, sì, eccola la tu mamma, caro i’ mi’ Paolino. E voi vu’ potresti parlare un po’ meglio, e smetter con qui’ tu.

Piero. Che vol’ ella, io l’ho chiamaco sempre così; e po’ l’abbia pazienza, io son di campagna, so’ un po’ rozzo.

Crez. Se tu se’ rozzo, e ti fo guarire io; ma no colla guazza; co’ i’ ranno  a bollore. Paolino, dammi un bacio.

Paol. Noe, la mi’ mamma l’è la Tonia, lei la bacio, voi no; io un vi conosco.

Crez. O come vu’ l’avete avvezzato,  senza ducazione! Eppoi guardate come gli è secco! Ma che gliel’avete dato da mangiare?

Piero. Tutti i giorni!. La mi’ moglie la se lo sarebbe levaco di bocca pe’ dallo a lui; e i’ medesimo avre’ fatto io.

Crez. Chi  sa però icché vu’ gl’avete dato.

Piero. Icché si mangiava noi, lo mangiava anche lui.

Crez. Fagioli e cavolo, unn’è vero?

Piero. E i’ resto! Tutto icché s’avea.

Crez. Questa robaccia la unn’era adatta allo stomaco di questo ragazzo, perché gliè nato da genitori avvezzi a consumare cibi di prima scerta.

Piero. Ma, la mi scusi, se entro ne’ vostri affari; o che sieche diventachi ricchi tutto a un tratto?

Crez. Icché  v’importa a voi degli affari nostri?

Piero. La un si riscardi. Io l’ho sentico dire, e pe’ questo gnene domando. Tutta questa signoria io un l’aveo vista mai. 
Crez. E me ne ’mporta dimorto che un villano come voi un mi conosca. – Giuseppe, menatelo ’n cucina a fa’ culizione. Tenete, ecco qui la chiave della dispensa. Dategli qui’ midollone di pane, che gl’avanzò iersera a Saverio, e un bicchier di vino. Ma voiattri contadini quande vu’ siete for di casa vi par d’essere de’ signori. In casa vu’ mangiate pane e curtello, ma fora vu’ volete anche i’ companatico. Dategli allora anche un po’ di cacio.

Giu. Illustrissima, non si ricorda  che quello che ieri avanzò alla tavola ella lo portò via  con sé.

Crez. V’aete ragione; lo riposi ni’ burò delle camicie. Ora io e un posso anda’di là; e s’arrangerà alla meglio.

Piero. (L’anderà anche bene, ma a ma mi pare che qui e si principia dimorto ma dimorto male.)

Giu. Venite meco galantuomo. (parte)

Piero. Con su’ licenza signoria.

Paol. Babbo, aspettachemi, vengo anch’ io.

Crez. Voi andate dove v’avete da ire, che qui c’ è da discorrere. 


(Piero parte)

Scena X

Crezia e Paolino
Paol. Voglio ire anch’io co’ i’ babbo.

Crez. E’ unn’è lui i’ tu’ babbo. Eppoi icché tu vorresti fare? culizione co’ un contadino? Sta bono, costì. Or ora ti darò da mangiare anche a te; ma prima t’ha’ andare a vedere la tu’ sorellina.

Paol. La Pippa? Se la unn’è nemmeno vorsuta veni’ a Firenze con me, quella ‘gnorante.

Crez. Noe, la tu’ sorella l’è la Caterina, la unn’è la Pippa. – Giuseppe! – Giuseppe!. – O ‘ndove s’è cacciato? Bisognerà che gli faccia mettere  i’ campanello, così la si fa finita. – Giuseppe!, O Giuseppe!

Scena XI

Giuseppe, e detti

Giu. Comandi, illustrissima.

Crez. O ‘ndove vu eri voi? gli è tanto che vi chiamo.

Giu. In cucina a dar colazione al contadino illustrissima.

Crez. Chi sa come se lo divora qui’ pane bianco, eh?

Giu. La rida, illustrissima. E’ s’è fogato tanto in quella midolla, che la gli ha fatto i’ nodo com’ a’ passerotti. Gli ha stralunato certi occhi, che credevo volesse affogare.

Crez. Gli sta bene, e’ son tant’ ingordi. – Fate dunque veni’ qua la Caterina, e ritornate subito di là: quell’omo solo un mi piace; un vorrei che finisse ugni cosa e gl’agguantasse quarche posata, zitto, zitto.

Giu. Non lo crederei. Mi par che abbia aspetto di galantuomo.

Crez. Già, voi attri di basso ceto, vu’ fate sempre a difendevvi. 

Giu. Dico che mi pare, non lo asserisco.

Crez. Allora via; andate a fare icché v’ho detto.

Giu. Subito, intrafinefatta. (parte)
Scena XII

Crezia e Paolino
Crez. Quello, vedi  Paolino, gliè i’servitore. Anche tue, tu gli potrai comandare. La mattina verrà a vestitti…

Paol. Io mi so vestire anche da mene. Quande gliè cardo, vo sull’aia, e quande gliè freddo, su i’ canto di’ foco. 
Crez. Codesta l’è proprio la maniera di pigliare una bella ‘nfreddatura. Che villanacci! Da qui ‘nnanzi tu t’ ha’ a vestire ’n camera; e questa robaccia ruvida che t’ha’ addosso, tra poco la si cambia tutta.

Paol. Che mi voleche fare i’ giubbone novo? I’ lo piglierei rosso focato. 

Crez. Chiè. Questo gli è un colore da contadini.

Paol. O io icché sono?

Crez. Tu se’ stato fin qui tra’ contadini, ma te un tu se’ un contadino.

Paol. Sentiche, io vo’ ire a casa mia; e un ci voglio sta’ più quie.

Crez. Sta bono Paolino. – Guarda  chi c’è, ecco la tu’ sorellina.

Scena XIII

Caterina e detti

Cat. M’ aveche chiamato? O icchè c’è ora di novo?

Crez. Un tu lo vedi icché c’è? I’ tu’ fratello che gliè tornato dalla campagna.

Cat. Icché gl’era, finora, in villeggiatura? Chi sa quante v’aete speso pe’ mantenello.

Crez. Caterina, te tu mi vo’ fare arrabbiare. Che tu voglia di’ sempre icché un si dee dire, questa la ‘un mi va proprio giù.

Cat. E vu’ avete a bere  un po’ d’acqua perché la vi vadia giù meglio.

Crez. Caterina bada, bada Caterina!

Paol. (piangendo) Io voglio ire a casa io, a casa, che avete ‘nteso?

Cat. E tu fa’ bene, sai, poero bambino. Tu se’ cresciuto in campagna e qui tu ci trovi troppi signori. E un tu potresti anda’ d’accordo di certo.  
Crez. Guarda icché la gli dice. Invece d’accarezzallo e abituallo bene, la lo mette su! I’ un so chi mi tenga , ora mi levo una scarpa e te la tiro dreco.

Cat. È dice i’ proverbio che una scimmia anche vestita di seta l’è sempre scimmia.

Crez. E’ unn’ ho bisogno di metafole sai, io. E te sta fermo, o che c’ha’ l’argento vivo! (a Paolino). Tu m’ha’ fatto straccare i’ braccio a forza  di tirare.

Paol. E’ vo’ ire da i’ mi’ babbo; sennò va via, e mi lascia qui da solo.

Crez. Sta zitto, Paolino,  te lo dico colle bone.

Paol.  Vo ire da i’ mi’ babbo; v’ho detto.

Crez. E’ un va via ancora, un ci pensare.

Paol. E’ va via, e mi lascia quie. O poer’ a mene, come farò da solo? (piange)

Crez. S’ e’ un fussi una signora, gli stiaccere’ i’ capo dalla rabbia che mi fa.

Cat. Abbi pazienza, poerino. Te un tu lo sai che ricchezza e sopruso e’ son fratelli. Te un ti  voglian lasciar andare a fare  i’ contadino; e io un voglian che pigli mar a modo mio!
Crez . E io mi sento soffocare,  se seguito a sta’ quie e’ mi viene un accidente. (a Paolino) Te vien di qua, da qui’ contadino che ti c’ha’ portato. – E te, sta attenta, tu me la pagherai. (parte con Paolino)

Scena XIV

Caterina sola
Cat. Maledetto a quande gli hanno vinto la quaderna!  O chi credan d’esse’ diventati? Guardate che robaccia l’ è questa! e un voglian che sposi i’ mi’Tarina! Un vogliano? E lo voglio io! E gli farò dannare l’anima, finché un me l’aranno dato. Caro Tarina, e’ sarò sempre tua, tutta tua. Poerino! chi sa quanti sospiri gli ha fatto per mene, gliè da un mese che un mi vede. E un si raccapezza più in dove e siamo tornati di casa, e un m’ha nemmeno visto alla finestra. –Che si sia scordato di me, un lo posso credere. Noe, e un c’è pericolo. E’ mi vole bene più che per sè.

Scena XV

Tarina e detta, poi Crezia
Tar. (di dentro, sotto voce, e con affetto) Caterina, o ‘ndo’ tu se’ ita?

Cat. (Oh questo gli è i’ mi’Tarina.) Sì e son qui, amore mio. Passa, passa, poerino. (andandogli incontro)

Tar. Che fa’ tu eh?

Cat. Un me lo domandare; e mi dispero senza te; e ora che tu se’ ricomparso i’ core mi batte sodo sodo. I’ un posso più respirare. E’ mi s’è preso un tremolìo alle ginocchia; un sudore freddo freddo da’ i’ capo perinsino a’ piedi.  O come son contenta ora, ho ritrovato i’ mi’ Tarina. Che bella cosa! Ora un me lo lascio scappare piue. Nemmeno con gli argani me l’hanno a staccare da mene… Poerino, come tu se’ dimagrito ‘n un mese! Guarda anche mene. Guarda come so’ sciupata.

Tar. Tu se’ ridotta male davvero, sai. Ma tu sapessi che vita che ho fatto anch’io! Credimi che unn’ho pensato artro che a te; e unn’ho mangiaco punto in tutto questo tempo, che arrabbi peggio d’un cane se unn’è vero!
Cat. E icché tu credi, che abbia dormito io? unn’ ho dormito quasi punto. Le sono state più le notti che mi son  rigrufolata pe’ i’ letto,  senza chiuder un occhio, che quelle che ho dormito. E qui’ poco che m’addormentavo e sognavo subito te. Ma perché un tu se’ venuto prima, eh? Un tu lo sapei indove  ero tornata?
Tar. Si che lo sapevo, ma che vo’ tu? La tu’ mamma la venne ni’ mercato; e in presenza di tutti la mi disse che  unn’ avessi più l’ ardire di passa’ da casa sua; e po’ la mi disse anche, che te un tu mi volei più pe’ marito.
CAT. E te tu gl’ha’ dato retta?
Tar. Da una parte e’ mi parea ’mpossibile; ma dall’attra i’ pensavo che diventata ricca tu volessi trovar e un’occasione più meglio della mia. Io sono un poeraccio…

Cat. Ecco, un tu me le dei dire queste cose. Tu mi fa venire e’ crampi allo stomaco.

Tar. E ti dico icché ho pensato. Ma se finarmente  mi sono ridotto a veni’ qua, gliè segno che penso ancora che tu mi vo’ bene.

Cat. E io ti dico che tu ha’ visto giusto. Io so’ sempre quella di prima. Ma te, che sara’ sempre mio?

Tar. Sì. Ma i’ tu’ babbo e la tu’ mamma e ‘un vogliano che noi ci si sposi. E l’è questa la spina che ho ni’ core.

Cat. Basta che lo voglia io, siamo a posto. Sicuro e’ ci faranno guerra; ma alla fine la s’ha a vincere noi. Ma di mi’ babbo, guarda, unn’ ho tanta paura. Lui, tu lo sai, gli è un omo, che  s’adatta a ugni cosa.

Crez. (in questo comparisce sull’uscio.)

Cat. Ma la mamma e son sicura che la ci metterà e’ bastoni fra le rote. Ma alla fine tu vedrai la lo butta giù i’ rospo. Te un tu ti poi figurare da quande l’ha vinto la quaderna, quanto la s’è montata la testa. La si crede che la nostra casa la sia diventata una delle prime di Firenze. La mi dice sempre che io devo sposare un cavagliere. Ma tu se’ te i’ mi’ cavagliere, e io son la tu dama.
Crez. Tu sei la su’ dama? Brutta sfacciata! Sare’ capace di datti uno stiaffo che t’incollo a i’ muro.  E te tu saresti i’ su cavagliere? Tu sei ma un farabutto; e mi meraviglio che dopo la mi proibizione tu abbia avuto tanta sfacciataggine d’entrare ’n casa d’una signora altolocata come  me. Levati subito di torno sai, e ‘un ti riprovare a fatti rivedere quassù; e neppure a passare di qui; anzi, ‘un tu ci dei nemmen guardare se tu c’incontri pe’ la strada.

Tar. Crezia, state bona, ‘un vi riscaldate troppo i’ sangue. Io voglio la Caterina, di voi ne fo anche a meno.
Cat. E io uguale, voglio i’ mi’ Tarina in tutti i modi!
Crez. E io vi dico che finché campo voi due e ‘un vi sposerete mai.

Tar. Ma scusate Crezia; parliamo un po’ con carma.

Crez. Più carma di così si more, icché tu vorresti dire?’

Tar. Io voglio dire che la Caterina voi, e vu’ me l’avete promessa più d’una vorta. Dunque vu’ mi dovete solo mantenere la promissione; tanto più che quella figliola la mi vole anche lei.

Cat. E lo credo bene, diglielo forte!
Crez.  Noe, e un ci semo capiti bene! impromettere l’è una una cosa; e mantenere l’è un’artra. E se te un tu l’ha’ capito, e te lo spiego io ora. E poi quando e l’ho ’mpromessa? E indove? In via delle Pinzochere vero? e in via dell’Agnolo la sprometto. Ha’ tu ’nteso?  Così tu se’ bell’e servito; e colle bone, ora e tu po’ ire!
Tar. Ire? E perché dovre’ anda’ via io?
Crez. Perché la mi’ figliola la unn’è ciccia pe’ tu’ denti. Figurati se voglio un ambulante pe’ genero. 

Cat. E si farà finta di nun ci si conoscere.

Crez. Dunque tu mi rinneghi? E ‘un dovrei esse’ più la tu mamma?
Cat. Bah!… Vu’ mi c’avete costrinto voi..

Crez. Ma lo vo’ capire che lo fo pe’ i’ tu’ bene?
Cat. Ma  di codesto bene io e ‘un ne voglio sapere. E poi la s’ha a fa’ finita, io voglio i’ Tarina. Buttate all’aria ugni cosa, bastonatemi anche; ma io voglio Tarina. Basta che lui mi voglia bene, io son contenta.

Tar. Io mi butterei anche ni’ foco pe’ sposatti.

Crez. Bene! Se ‘un c’è modo d’ottene’ nulla colle bone, ho bell’e ’nteso icché mi resta da fare. Io vi denuncio!
Tar. Crezia un lo dite nemmeno pe’ scherzo, questi son fatti nostri.
Crez. I’ unn’ ho paura nè di te, nè di cento come te. Io son capace di cavatti di corpo i’ fegato, e di fatti in tanti bricioli che i’ pezzo più grosso gl’ha a esse’ un orecchio.

Tar. La s’ha a fa’ finita con questa storia? O gnamo, icché vu’ credete? Che abbia paura?
Cat. Sta bono Tarina; sta bono,  fallo pe’ amor mio.

Tar. Oramai m’è bell’e sartato la mosca a i’ naso, ‘un mi trattien nessuno, va’ più ‘n là!
Crez. Saverio,  Giuseppe, Contadino, aiuto! Penate poco, venite qua!
Cat. Pe’ carità, sta fermo Tarina. (alla mamma) Però anche voi a trattallo cosìe.

Crez. Contadino, Giuseppe, Saverio… aiuto!!!
Scena XVI

Piero e detti
Piero. O icché c’è tutta questa buriana?
Crez. Che lo vedete qui’ tanghero lae? Gli è venuto ’n casa a fa le prepotenze; e vorrebbe dare, a me, che so’ una signora. Buttatelo fora di qua! Ve l’ordino!
Tar. Ovvia, s’ha a ‘ncominciare a fa’ su i’ serio!
Piero. Fossi bischero, ’un ne voglio mica buscare pe’ la signoria. Aimmeno c’avessi un po’ di fiato. La ‘un mi dà nemmeno da mangiare; la mi fa tira’ la cinghia e poi la vorrebbe che gli facessi da giannizzero! La gnene dia da sé du’ labbrate se la lo vo’ manda’ via! A rivedella. (parte)
Crez. Che tu potessi inciampare pe’ le scale e  rompere i’ collo.

Scena XVII

Saverio e detti

Sav. O che baccano che vu’ fate? Icché gliè tutto codesto chiasso ? – O te? Come mai c’è i’ Tarina?

Crez. La vostra figliola sfacciata la l’ha fatto salire su quande io’ ero di là.

Tar. Signorsì. E’ ce n’ho tutti i diritti, ci posso veni’ quande voglio da quella che la diventerà la mi’ sposa.

Sav. Vacci piano con lo sposalizio, adagino, Tarina, adagino. Discorriamo perbene e senza fa’ baldoria. La Caterina la vi s’è promessa; io e un lo nego. Ma se voi vu’ fossi mene, e io voi; se v’avessi avuto la fortuna che s’è avuto noi; ecco, che me la daresti una vostra figliola?

Tar. Sicuro che ve la darei; perché per me la parola data l’è sacrosanta.

Sav. Voi vu’ lo dite perché  vi torna di conto. Ma vi vorre’ vedere in certe situazioni.

Tar. E io v’assicuro che che anche in questo caso e mi comporterei da galantomo.

Sav. E’ sarà anche vero; ma io c’ho e’ mi’ dubbi. 

Tar. I o un vi posso mica pagare pe’ favvelo credere. Ma se per caso l’avessi digià sposata la Caterina? Ora che vu’ sieche arricchiti, che me la vorresti ripigliare?
Crez. Di sicuro! E vorre’ vedere.

Cat. E io ‘nvece no,!
Tar. Oh no davvero, nemmeno io!
Cat. E che ‘un vi passi pe’ la testa di fammi sposa’ un attro!
Crez. E io ti fo mettere ‘n un convento.

Cat. Si, ci vo volentieri, ma ’n quello indole vu’ siete stata voi. 

Crez. Chetati sai,  unn’ ho bisogno d’esser rimporpettata da tene.

Sav. Ma chetatevi una pe’ una vorta. Tarina venite qua. Guardiamo se la s’accomoda questa faccenda. Se voi vu’ uscissi da i’ mercato e vi mettessi a fare un mestiere più pulito, allora e’ si potrebbe discorrere meglio.

Tar. Gli è tanto che io sto a i’ banco, io un so far attro che vendere la carne, gli agnelli, polli e tacchini.

Sav. Sicuro o ‘un lo so anch’io.

Cat. E poi a me  mi piace di fare lo strascino. D’attri mestieri un’ se ne ragiona nemmeno.

Crez. Uh! che vergogna se dovessi avere un genero così!

Tar. Ma voiattri, o icché vu’ eri prima?

Crez. Io un me ne ricordo più di icché s’era. Io so icché siamo ora.

Sav. Allora v’avete a discutere tra voi. Giusto che ho un certo sospetto che ancora un c’è nulla di novo della nostra vincita; io un mi voglio arrabbiare di più per voiattri e le vostre storie.

Cat. Però voi, che  me lo date pe’ marito Tarina?

Crez. Se tu gnene dai, io ti denuncio subito in tribunale e mi fo dare i’ divorzio.

Sav. Ma che ti pare che faccia queste pazzie? E’ si farebbe rider tutta la gente di quartiere. Noe, noe, ‘un dubitare, un gnene do i’ mi’ consenso. Ma  poi un voglio mica diventa’ grullo pe’ voi. (parte)
Scena XVIII

Crezia, Caterina e Tarina
Crez. Ora stammi a sentire. Se tu vedi che i’ tu’ babbo in queste cose gli è proprio un bietolone, ‘un ti credere d’avella vinta, sai.

Tar. Voi vu’ vorresti ricominciare a letica’ con me, ma io unn’ho punta voglia. E pe’ prudenza torgo i’ disturbo e vo via. Caterina,  voglimi bene, sai.

Cat. Tu lo vedi anche da te quante te ne voglio.

Tar. Sì, e ti son obbligato e riconoscente. Seguita a volemmelo.

Cat. Fino alla morte.

Crez. Che avete finito di fa’ tutte codeste smancerie?

Tar. Gliè bene vu’ vi c’abitui, tanto, vu’ diventerete la mi’ socera.

Crez. Dio ce ne scampi e liberi! Ma ‘un tu dovei anda’ via?
Tar. Me ne vo, stanche tranquilla, e’ vo. Addio socera. (partendo)

Crez. Ah tu pigli anche in giro? (Gli va incontro; ma Tarina accelera il passo, e parte.)
        La vada di là  lei; gnamo.

Cat. E vengo,  vengo, ma io voglio i’ mi’’ Tarina. (parte)

Crez. E io ‘nvece dico che un tu lo dei pigliare, che mi venisse un accidente. (parte)

Fine dell’atto primo  
Atto secondo

Scena I

Giuseppe e Alberto
Giu. Bravo Alberto! Tu ti se’ vestito proprio bene! Fatti vedere costì; tu pari un vero maestro di professione. Ora però e’ bisogna che tu lo faccia davvero per non si far accorgere di nulla.

Alb. Tu lo sai, io e ‘un mi sgomento a mostrare la luna nel pozzo ai balordi. E  tu’ padroni, per quanto tu m’ha’ detto, son la quint’essenza della balordaggine. Ma stiamo attenti, che gl’hai rigirati bene?

Giu. Non dubitare; e’ son proprio come t’ho detto. E’ paian fatti apposta dalla madre natura per essere bidonati.

Alb. Scusami, ma io ho voluto essere sicuro. Tu me lo ‘nsegni proprio te che quando il topo è uscito dalla bocca di’gatto, passeggia per casa con più attenzione. – Se devo parlar chiaro, io non vorre’ ritornare a fare i’ disgraziato. 

Giu. Sta’ tranquillo che quest’affare preme anche a me, che ho avuto l’alto onore di combinare affari con te, e co’ i’ tu’degno fratello. Ma in quest’affare non c’ punto pericolo.

Alb. Dunque coraggio, e diamoci da fare, che momenti io sarò dichiarato maestro ufficiale del tangherotto; prima di sera il finto conte, cioè i’ mi’ fratello sarà i’ promesso sposo della ragazza; domani appena levati da letto, te, il fratello suddetto, ed io medesimo, ce la spasseremo tranquillamente colla dote in tasca.

Giu. Unn’ave’ tanta furia, tu pigli fuoco troppo presto. L’affare riuscirà di sicuro,  ma ci vuole un po’ di carma. Ricordati che la ragazza la non è come la madre, che la c’ha più segatura in testa d’un titolato ridotto al verde, la madre  brillerà dalla consolazione nel sentirsi proporre come sposo della figliola il conte di Valligondoli. Ma la ragazza la va lavorata bene, la unn’è  una cogliona, e poi l’ è cotta, stracotta di’ macellaino, la ‘un s’ arrenderà così in fretta. Prima che tu la persuada, bisognerà sentir sonare più d’un doppio.

Alb. A me tu mi fa’ ridere con tutti codesti ragionamenti. E’ mi pare che tu abbia perso i’ comprendonio. Tu ‘un se’ più vispo come una volta, quando tu facevi alla grande i’ ruffiano dello scrocco.

Giu. E sarò diventato un po’ vecchio, succede a tutti. Però scommetterei uno zecchino d’oro contro un sordo di Lucca, che sebbene tu abbia fatto il cavalocchio, ‘un ti credere d’ingarbugliar così intrafinefatta la ragazza.

Alb. Qui ‘un c’è nulla da ingarbugliare. Io dico solamente, che innanzi sera il mi’ fratello dev’essere il promesso sposo della ragazza. Poi  ’ quattrini ci saranno senz’altro, non è vero?

Giu. Io te l’ho digià detto, e ora te lo ridico. Ho saputo da certe chiacchiere, che oggi s’aspetta il corriere di Parigi.

Alb. E naturalmente porterà buone notizie; unn’ è vero?

Giu. Se ‘un rovina i’ mondo. In certe occasioni se le notizie le vengano bone a noiattri, le verranno bone anch’ a’ padroni.

Alb. Ma se per una di quelle combinazioni, che le succedono una volta ogni cent’anni, le cose le ‘un si mettessero pe’ i’ verso giusto? Se…

Giu.  ‘un mi dare tante sperpetue con tutti codesti se. Anche la signora zia, se l’aveva i carzoni, l’era il signore zio.

Alb. Te tu vorresti, che ‘n questo caso  s’andasse in pace senza guadagna’ nulla, la sarebbe nova.

Giu. Noe Alberto, noe, e ‘un tu c’ azzecchi. Io dico così, perché ‘un ci voglio nemmen pensare a questo caso.

Alb. E’ ‘un succederà; anch’io penso come te. Ma a certe evenienze e bisogna sempre pensacci, e pigliar per tempo quelle misure, che le son necessarie, per difendersi aimmeno alla meglio. Senti; se s’è fatto tutta questa macchinazione, succeda icché succeda, e si deve trovar modo d’esser pagati della fattura, e pagati bene. Dimmi, i’ tu’ padrone, ma che sa scrivere?

Giu. Du’ scarabocchiacci, pe’ scrivere i’ su’ nome, quelli li sa fare. Prepariamo i’ calamaio, eccolo lì.

Alb. Tanto tra poco ci serve.

Giu. Sicuro tu dici proprio bene, e ci serve. Questa firma, messa in mano a i’ tu’ fratello, l’acquista il valore che si vuole. Il resto vien da sé, liscio come l’olio; a qualcheduno gli si farà venire un coccolone.

Alb. Tu ha’ capito, senza che mi spieghi dell’attro. Ora si che ti riconosco, i’ Giuseppone d’una vorta. (lo abbraccia e lo bacia)

Scena II

Crezia e detti

Crez. (si ferma con sorpresa sulla soglia dell’uscio) Che affare è egli questo? Chi è egli colui qui davante? 

Alb. Ora dunque, presentami alla signora e fai l’imbasciata.

Giu. Per bacco! la padrona è lì sull’uscio. La ci ha visto abbracciare… se ora vo verso di lei per far l’imbasciata… non vorrei…

Alb. (piano) Bene: fa finta di non averla veduta, e assecondami: io spero, che ci sia piovuto il cacio su’ maccheroni. – Si, caro Giuseppe, quel garbato signorino appena uscito dalla tutela dei tutori e fatto padrone con i suoi diritti, mi ha scacciato dalla casa come un malfattore. Ecco la ricompensa delle mie cure sollecite, dei miei sudori sparsi per istruirlo, per educarlo alle virtù. Se avesse vissuto più lungamente il povero suo padre, o avesse almeno avuto tempo di fare il suo testamento, non mi avrebbe colto questo grave infortunio. Quasi a forza egli mi strappò dal collegio pubblico di Montepulciano, assicurandomi, che mai io non sarei uscito dalla sua casa, e che avrei ritirato per tutto il corso della mia vita il generoso onorario, che mi aveva spontaneamente assegnato. Doveva io farmi ciò promettere in iscritto? L’uomo onesto e disinteressato ha ribrezzo, voi lo insegnate a me, nel comparir diffidente: e così da questa onestà vengono a lui danni gravissimi. Ma v’è il Cielo, da cui si deve aspettare il premio della sua virtù. E al Cielo ho rivolto lo sguardo e il pensiero. Il Cielo infonderà nel mio petto coraggio e forza, che bastino per sostenere con rassegnazione i travagli di quella vita infelice, che dovrò pur condurre in avvenire.

Giu. (Che birbone!)

Crez. (Uh poerino! Che azionaccia ch’ e’ gli hanno fatto! Ragazzaccio di casa di’ diavolo! Se  t’ avessi tra l’unghie ora, e’ ti vorre’ sbranare.)

Giu. (Alberto la va bene.) (piano) – Ma la madre?

Alb. Povera signora, che avrebbe potuto fare? Pregò e pianse; ma tutto in vano. È padrone il figliuolo, ed ella non potè opporsi alla barbara risoluzione, che fece fremer tutta Siena.

Giu. Ecco il frutto della sua troppa tenerezza per quel ragazzaccio caparbio e superbioso.

Alb. Ne ha ora pentimento, ma è tardi. Se sapeste Giuseppe, con quanto dolore ricorda di avervi licenziato per dar orecchio alle ripetute insinuazioni del figliuolo.

Crez. (Dunque Giuseppe gli è stato davvero a servir a Siena. Dunque m’ha detto la verità. E’ si vede che gli è un bon omo anche lui. Eh i’ ho c’ho bon naso. Gli omini  gli riconosco all’odore, e a prima vista.)

Alb. Sì per cagione del figliuolo, voi foste cacciato di casa.

Giu. E io gli perdono con tutto il cuore. Anzi lo ringrazio perché  posso dire, che il male non è venuto per nuocermi. In questa casa sto meglio assai che in quella di Siena. Per esempio, del mangiare io ne ho tanto, che me n’ avanza anche pe’ i’ cane.

Crez. (Gli è vero; io gli do troppa companatico. Ma a questa gente di basso ceto bisogna far così, perché la s’affezioni.)

Giu. E poi, quel che io valuto più, i padroni mi vogliono un bene matto; sicché il servirgli è proprio una delizia. Sicuro, e’ voglion il rispetto; ma oltre che il rispetto si deve a tutti i padroni, questi lo meritano più che gli altri, perché sono amorosi, discreti, e alla mano. La signora poi, se la vedesse, è un portento. Che aria nobile!

Crez. (Ma guardatemi, come e l’ l’ho acquistata presto quest’ aria nobile!)

Giu. Che belle maniere!

Crez. (O e bisogna essere garbati e gentili anche con quegli che son da meno di noi. Se un fosse  attro che si pagano, e’ sono obbrigati a lodacci.)

Giu. Il disinteresse poi di questa brava signora è cosa da fare sbalordire.

Crez. (gli getta un bacio colle dita) (Che tu sia benedetto! Benedetta quella mamma che la t’ha fatto.)

Giu. E il signorino, non è così garbato egli medesimo? basta dire che somiglia alla madre nel viso e nel carattere.

Crez. (Sì, gli è tutto me, nato e sputato.)

Alb. Invidio quell’ uomo fortunato che gli sarà dato per precettore. Tanto egli sarà felice quanto io sono disgraziato.

Crez. (Chi sa che tu unn’ abbia a esse’ proprio te. Un maestro bisognerà che lo pigli, e’ un se n’esce: e meglio congiuntura di questa la ‘un mi si ripresenta davvero. Gli è sapiente e affamato. Sicché e’ c’è da aver un istitutore anche per pochi quattrini.)

Giu. La si scoraggia troppo, signor Alberto. Un uomo del suo talento non può ridursi a elemosinare il pane.
Alb. Il presente mio stato di vera povertà prova, che la vostra massima non è vera.

Giu. Ma io spero, che ella presto lo cambierà in meglio.

Alb. Io non so come questo possa avvenire. Il talento non vale se non è conosciuto; ed io non ho mezzo per potermi presentare ad alcuno di quelli che favoriscono efficacemente le lettere di raccomandazione.

Crez. (E sarò io la tu’ protettora d’ora innanzi; nun dubitare, e sarò io.)

Alb. Io non posso sperare che in voi.

Giu. Caro il mio signore Alberto, io sono un appoggio debole. Se potessi giovarle, ella vedrebbe, con quanto ardore lo farei.

Alb. Ma voi potete attestare a tutti la mia onestà: potete far noto l’applauso, che riscuotevano da tutta Siena i miei componimenti in prosa ed in verso, in latino e in volgare.

Giu. Che lei è un galantuomo, e di quelli sopraffini, io lo posso dire, e anche giurare s’ e’ bisogna. E posso dir anche che all’accademie le battevan le mani. Ma io ho sentito dir sempre, che in questi luoghi le si battono a tutti. Che ne so io poi se i suoi versi eran buoni o cattivi. Io non me n’intendo.
Crez. (Sincero gliè sempre stato Giuseppe: e anche un po’ tordo, e unn aspetta la corda pe’ confessallo.)

Alb. Bene, questo solo mi basta. Ma vorrei che ciò diceste prima d’esserne interrogato; ché il mio stato lacrimevole non soffre indugio.

Giu. E a chi vuol ella, ch’io vada a predicare le sue eccelse virtù?

Alb. Ho rossore a palesarvelo; conoscendo bene, che è troppo ardito il mio desiderio.

Giu. Intende forse parlare dei miei padroni? Sarebbe gran fortuna per lei e per loro anche, se ella potesse venire in questa casa. Io pure impazzerei dalla consolazione, perché ho provato quant’ella è buono con gl’inferiori. Ma a me non conviene il metter bocca in quest’affare; io non posso procurarle protezione. Sono un povero servitore, che sta contento nel suo nulla, e si guarda bene dal tromettersi nei fatti dei suoi padroni.

Crez. (Ma che omo di garbo che gli è questo Giuseppe! Propio son contenta d’avvello assunto in casa mia.)

Alb. Voi dianzi mi facevate cuore ed io prendeva speranza di potere con l’opera vostra divenir felice. Ma poiché presto mi abbandonate, torno nuovamente al dolore. Partirò pur di qua; farò altrove esperimento della fortuna: e se questa seguiterà ad essermi avversa, se non troverò modo di procacciarmi con onorati sudori uno scarso alimento, vinta la vergogna del mio ben nato animo, che ha ora ribrezzo ad avvilirsi, invocherò la pietà dei miei simili, narrerò loro le mie sciagure; e il mio pianto ed i miei lamenti muoveranno loro il cuore, se non lo avranno duro al pari dei macigni.

Crez. (corre piangendo verso Alberto) No, poverino, voi un dovete ire a accattare. E’ ce ne sono anche qui de cuori sensibili e teneri, come i’ mio che con le vostre argomentazioni voi l’avete fatto diventare morbido come una susina moscina. Rimanete qui per carità, se non volete che caschi svenuta ai vostri piedi. Voi m’avete messo addosso un’agitazione tale, che io unn’ ho provata mai in tutta la vita mia.

Alb. Ah mia nobile e riverita signora… Qual sorpresa mi reca la vostra gentile esibizione! L’improvvisa gioia mi mette in tumulto il sangue, mi tronca le parole sul labbro. Perdonate se io…

Crez. Sie, sie, io ci capisco io so quello che voi vorresti dire. Mettetevi carmo. La casa mia, l’è la casa vostra; voi starete qui a fare i’ percettore a i’ signorino che gliè i’ mi’ figliolo: e di più voi sarete i’ mio consigliere, e anche di tutta la famiglia. Io e i’ mi’ marito un si moverà foglia senza i’ vostro consiglio. Se gli altri padroni e’ v’ hanno mandato via di casa, io vi do alloggio e impiego, e terrò conto più di voi, che di tutti i’ nostri quattrini.

Alb. Benevola signora, lasciate, che su questa mano delicata e nobilissima imprima un rispettoso bacio, in segno della mia osservanza e della mia gratitudine.

Crez. Baciatela, via; pe’ questa vorta e’ ve lo concedo.

Alb. (bacia la mano alla Crezia, la quale se la netta col fazzoletto)

Giu. Perdoni, illustrissima, se ho avuto l’ardire d’introdurre una persona non conosciuta da lei, e se mi son trattenuto troppo a discorrer con essa medesima.

Crez. V’ avete fatto proprio bene anzi. Così io ho avuto modo di conoscere più meglio anche voi. Io’ ho sentito che v’ avete fatto un atto di giustizia alla mi’ casa. Voi vu’ siete un galantuomo come se ne trova pochi a giro, e non ve lo mando a dire per i’ procaccia. E se voi non foste tanto da meno di me, io concederei anche a voi l’onore di baciarmi la mana. Ma pe’ favvi vedere che io ho della considerazione per voi; da qui innanzi, quande vu’ avrete bisogno di quarche cosa da i’ cassettone e dell’armadio, o che  n’avrò bisogno io, io manderò voi a piglialla, e vi darò tutto i’ mazzo delle chiavi.

Giu. Siccome questa è la prova più grande della fiducia di Vostra Signoria illustrissima verso di me, così io avrò cura di non abusarne giammai.

Crez. Io vi credo senza che voi me lo diciate du’ vorte. Andate intanto a prepara’ la stanza a i’ signor percettore.

Giu. (fa riverenza e parte; e nel partire dà d’occhio ad Alberto, ed egli gli corrisponde con sogghigno, mostrando ambedue di compiacersi della pecoraggine della Crezia.)

Scena III

Crezia e Alberto
Crez. Ora che la servitù l’è ita via, discorriamo un tantino de’ nostri interessi. Datemi una seggiola. 
Alb. Proprio io  signora?
Crez. Voi sì. O che un vu ce l’avete i’ fiato di strascicare una seggiola fin qua?

Alb. Non è questo il motivo, illustrissima signora, ma il decoro, uno come me…

Crez. Ma che decoro! Che sta attaccato a una seggiola i’ decoro? O gliè vero icché dice i’  proverbio: più poeri che sono, più gl’hanno superbia. – O gnamo, via, e me la piglio da me. (Piglia la seggiola da se stessa e siede.) Badate però; d’ora ‘nnanzi vu’ vi dovete adattare. Chi mangia i’ mi’ pane gl’ ha essere da bosco e da riviera, ovvero sia gl’ha da fare un sarto e un belo. Perché io, prima comando a i’ servo e poi anche a voi. Vu’  mi dovete servire tutt’ e due, e a puntino!
Alb. Signora, come Alberto sono pronto anche alle faccende più umili e vili; ma nella mia qualità di precettore dico che non è conveniente. Qual rispetto vorrebbe ella, che avesse per me il suo piccolo figlio ch’io debbo educare?

Crez. Pe’ questo vu’dite bene; vi darò ragione. E  v’imprometto da ora innanzi di riguardammi da comandavvi le faccende più piccine. Ecco, da voi ‘un mi farò neanche mettere sotto la tavola i’ veggio co’ i’ foco; non vi comanderò di servire né a desinare né a cena. Anzi pe’ favvi vedere che io ho riguardo per voi,  vi do licenza di sedemmi accanto. Prendete una seggiola e venite qui a mancina.

Alb. (pigliando la seggiola) Diceva bene il mio gran maestro, che è somma fortuna il parlare con chi intende la ragione.

Crez. Scusate, chi è stato i’ vostro maestro?

Alb. Aristotele.

Crez. Io un l’ho mai visto nè conosciuto, anzi, ‘un l’ho mai sentito mentovare.
Alb. Sono secoli che è morto; ma vive ancora nelle sue carte.

Crez. Ma guarda indo’ gliè finito: co’ i’ gobbo di picche! Poera gente dotta! o l’è strapazzata, o l’è condannata a servire da balocco. – Ma ora badate bene icché vi dico. Io vi dichiaro percettore di mi’ figliolo, e in primis ‘ntrafinefatta e’ vi do vitto e alloggio. Per i’ salario che ‘ntenzione che v’avete? Badate di nun mirare troppo in arto. Ricordatevi che  io’ vi levo dagli stenti.

Alb. Io mi rimetto a vossignoria illustrissima.

Crez. Ecco, e’ mi parrebbe, che otto lire i’ mese, e l’anderebban bene. Che siete contento così?

Alb. Il mio misero stato mi fa accettare qualunque condizione.

Crez. Ho capito, e vi sembra poco; ve lo veggo ‘n faccia. Bene, ci s’aggiungerà qualche attra cosa pe’ regalìa. E’ ci saranno in più du’ galletti pe’ Ceppo, una serqua d’ova pe’ la Pasqua. Poi vi farò un regaluccio quande vu passerete i’ me’ ragazzo di categoria, cioè da’ libri piccini a’ libri grossi; e quando  i’ me’ marito e io medesima e si finisce gli anni, voi vu’ ci farete una poesia con la rima, e io se la mi piace e c’aggiungerò una mancia. Ora vu’ ci potete stare davvero; con tutti questi stragordinari gli anderebbe ’nnanzi un paio di famiglie.

Alb. Vossignoria illustrissima se ne ‘ntende, ella è gran protettrice dei poeti.

Crez. Si t’ ha’ detto bene, c’ ho gusto io pe’ poeti, so’ ‘struita sa ella. Io rassomiglio a me padre, anche lui gli stava a sentirgli a bocca aperta. Pe’ Carnevale quanti ne passava di per la via, tanti se ne fermava dirimpetto  a i’ nostro uscio. E io so che a lui gl’ andava via  un sacco di quattrini, e anche  di gran fiaschi di vino.

Alb. Ma quelli erano poeti di piazza.

Crez. Se gli eran di piazza o di parchetto a treato, io e un lo so. Io so che gli eran bravi davvero. Gli aveano certe rime, che quelli che c’è ora ‘un gli legan nemmen le scarpe. Io me ne ricordo di tanti.

Alb. Vossignoria illustrissima dunque ha ella anche il pregio di una buona memoria. La memoria è il fondamento della sapienza: scire nostrum est reminisci.

Crez. O che sapete parlare anche  la lingua turca?

Alb. Questo è latino.

Crez. Latino, si, gliè vero. Ora che vu’ me lo dite, e’ mi ci raccapezzo anch’io. Vu’ avete a fare una cosa: datemi quarche lezione anche a me, che la po’ sempre servire.

Alb. La lingua latina?

Crez. Sì, proprio quella. Ma voglio dare anche una ripassata generale a tutta la sapienza culturale. E si principierà da i’  leggere e s’anderà più ‘n su.

Alb. Si farà tutto quello che piace a Vossignoria illustrissima. Frattanto se mi permettesse…

Crez. O ‘ndove vu’ vorreste andare ora?

Alb. Alla vicina locanda, ove ho alloggiato la scorsa notte, e dove ho lasciato il mio povero bagaglio.

Crez. Sicuro, sicuro, andate pure a prenderlo subito, che unn’abbia a sparire. Poer omo, e’ ci mancherebbe anche questa, – Giuseppe, Giuseppe!!
Scena IV

Giuseppe e detti

Giu. Comandi illustrissima.

Crez. Andate col signor percettore, che vi consegnerà il suo fagotto pe’ portallo qua.

Alb. Non s’incomodi, mia signora.

Crez. Io  un m’incomodo; e’ s’incomoda i’ servitore, e lui gli è obbrigato a incomodassi.

Giu. Vossignoria Illustrissima mi paga per questo, ed è perciò mio dovere di servire anche lei, signor precettore.

Alb. Resto confuso di tanta amorevolezza e bontà.

Crez. Noe, noe; un vu’ dovete restà confuso. Che volete portallo voi i’ carico ’n capo, o sulle spalle? Icché direbbe i’ signorino se vedesse venire un su’ superiore in questa faccenda da servitori? Che cosa mi avete  detto dianzi voi, quando io v’ho chiesto la seggiola? Un ve ne ricordate più? O grandi o piccini, quande e s’è fissato una cosa, l’ha  a esse’ quella. Animo, animo, Giuseppe, alla sverta, andate tosto.

Giu. Sono pronto.

Alb. Signora, tra un momento mi vedrà di ritorno; che io sono ansiosissimo di conoscere gli altri della sua chiarissima famiglia, e di far loro le sincere offerte del mio rispetto e della mia servitù. (Alberto e Giuseppe fan riverenza e partono) Ora concerteremo il resto col mio fratello, e siamo in porto. (Dice Alberto a Giuseppe nel partire.)

Scena V

Crezia
Crez. Io sono una donna propriamente felice. Ora poi mi sembra d’ave’ preso i’ volo. Io ho proprio preso la fortuna pe’ i’ ciuffo, ora e unn’ ho più paura. Io ho vinto un barroccio di monete a i’ lotto; io piglio i’ servidore alla cieca, e inciampo in un galantomo di ventiquattro carati; e’ ripiglio i’ figliolo da’ Nocenti, e gli trovo pe’ combinazione e a poco prezzo un maestro co’ fiocchi. Tutto i’ resto gli ha anda’ bene pe’ forza. E ora voglio anche marita’ la figliola co’ un gran signore.

Scena VI

Saverio e detta

Sav. Ci siamo Crezia, evviva, ci siamo!
Crez. Che  ha’ digià riscosso?

Sav. Sie, ma gliè come se gl’avessi in tasca. Ti garberebbe eh? Noe, ancora e unn’ ho riscosso; ma e’ riscoterò stasera, i’ più lungo domattina.

Crez. Davvero? Ridimmelo che ancora un ci credo
Sav. O che si riscote pe’ finta?

Crez. E’ mi par mill’anni di potelle rivortolare quelle monetacce. Bisognerà pigliare i’ carretto sai; e poi sarà bene, che tu ci badi anche da te, perché quello che lo tira un faccia sparire di soppiatto un sacchetto, e faccia ummintasca. – Ma dimmi chi te l’ha data la notizia? Che ha’ parlato co’ i’ superiore di’ botteghino? 
Sav. Noe, un l’ho saputo da lui; io ho discorso co’ i’ ciabattino che gli sta dirimpetto. Lui e’ sa ugni cosa.

Crez. E te un tu ti se’ vergognato a fatti vede’ discorrere con quell’omo di basso ceto?

Sav. Chiè; s’ è beuto tante vorte i’ fiasco assieme.

Crez. (mettendo risolutamente la mano alla bocca di Saverio) Un lo di’ più sai! Che le un t’eschin più di bocca, sai, certe parole. Fortuna che un c’è qui i’ servitore, che figura tu mi facevi fare!
Sav. Sie, quante arie ! Quande le mi verranno alla gola, e’ le ributterò ’n giù. – In somma pe’ finire i’ discorso, quande i’ ciabattino e’ m’ ha visto sbucare dalla strada, gli è uscito da i’ bischetto tutto di  furia, e m’è corso ’ncontro com’un razzo. - So’ Saverio, e m’ha detto tutto affannato, e’ sarà mezz’ora, che gli è venuto i’ corriere; ora e son su ’n ufficio. Ma la quaderna, gli ho detto io, che vu’ sappiate, l’ho vinta o no? Allora gli ha fatto i’ viso allegro com’ un carnovale, e poi s’è rimesso su serio, e m’ha risposto: Io un so nulla, e quando lo sapessi anche, un lo potre’ dire. Tu, ecco, icché tu aresti pensato allora?

Crez. E’ ci vole poco a dillo; che le notizie e le son bone.

Sav. Meno male, che qui tu se’ d’accordo con me. Io allora dalla consolazione, che ho provato drento di mene, i’ mi sono rovesciato i’ taschino di’ corpetto, e quanti quattrini che c’ aveo, io gli ho tutti scodellati ni’ su’ cappello.

Crez. Tu ti se’ arrovesciato i taschino! E quante vu’ c’avevi?

Sav. E c’ avrò auto intorno a du’ zecchini.

Crez. Tu gli ha’ dato du’ zecchini!? Tu gnen’hai a porta’ degl’attri, se tu vo’ fa’ bene. Ma se tu gli davi un sordo, o un bastava? Tu se’ propio uno sciupone. E’ si vede che un tu gl’ ha’ sudati.

Sav. Che vo’ tue; tu lo sai come son fatto io.

Crez. Male, dimorto male, caro mio; e i’ peggio gli è che un ti si pole nemmen raccomodare. Tu se’ sempre stato avvezzo a spendere e spandere quande tu c’ha’ avuto quarche zecchino, senza considerazione. E’ s’intende fare  i’ grande; ma un si deve ave’ mica le mani bucate. 

Sav. E te, che tu ce l’hai come ‘ piedi delle papere.

Crez. E io dico che tu daresti via anche la tu’ moglie.

Sav. Noe, sta’ tranquilla, te un tu se’ cattiva; tu se’ un po’ leticaiola, ecco.  E un ti va bene nulla, tu ha’ sempre da ridire su ugni cosa, ma chi ti contenterà ?
Crez. Ma io quande veggo gli spropositi che vu’ fate, e un posso stare zitta; icché tu ci vo’ fare?

Sav. E tu dici bene, ma io  so che un paio d’orecchi gli straccan cento lingue.

Crez. Basta, chi c’ha più cervello l’addopri. Facciamola finita e basta, sennò si fa buio. 

Sav. Facciamola; ma un vorrei che tra poco tu riprincipiassi  a dare ‘n ciampanelle.

Crez. Guarda, pe’ non ci ricascare cambio discorso. Te ancora  un tu lo sai, ma c’è una novità.

Sav. Se un tu me la dici, io e un la so davvero.

Crez. Io ho trovato i’ maestro pe’ i’ figliolo.

Sav. Eccone un’attra delle tue. La settimana passata io torno a casa, e trovo i’ servitore; e mi toccò a salutallo. A i’ maestro allora e gli farò la riverenza. Domani m’aspetto di trovacci in casa lo scrivano, e i’ maggiordomo.

Crez. Noe, te un ci pensare; ora un un c’è che da pigliare  attro che la cameriera. I’ maestro, e’ ci voleva, un se ne poteva fa di meno, e signori ce l’hanno tutti, e i’ nostro ragazzo, ch’ ha veni’ sù com’ un asino?

Sav. E ci sarà da cavare poco mi pare. E mi pare che gl’abbia a esse’ di testa dura.

Crez. Eh sotto i’ maestro, che ho preso, anche che l’avesse più dura d’un sasso, la gli diventerà morvida più di budino, che s’è mangiato oggi a desinare.

Sav. Un mese fa t’avresti fatto i’ paragone colla pattona. E ti dirò, che una bella fetta di pulendina, co’ un bicchierotto di vino, che fa veni’ l’acquolina ‘n bocca, la un sarebbe da buttare ora a merenda.

Crez. Noe, e siamo daccapo. Sempre con questi discorsi da gente bassa e vorgare. Te un tu lo meritavi d’avere  i’ bene, che c’è toccato.

Sav. Ma un si pole avere un po’ di quattrini, e mangia’ come si vole?

Crez. Propio no. Bisogna tenere un contegno deguato; e un tu la voi propio ’ntendere. O icché tu c’hai a i’ posto di’ cervello? Un cepparello di scopa?

Sav. Io ce l’ho? Scusa, torniamo un po’ addreto. Te t’ ha’ principiato a leticare perché ho dato troppa mancia a i’ ciabattino. O dimmi un pochino: chi ce l’ha poco cervello, quello che spende come un Cesare, o quello ch’ ha i’ granchio alle mane? 

Crez. Ah io ho i’ granchio! Io? Dimmi  un poco: chi ha preso questa bella casa, tu o io? Chi ha vorsuco compra’ tutta questa bella mobilia, tu o io? Chi ha pensato’ a i’servitore? Chi ha fatto tornare da’ Nocenti i’ figliolo? Chi ha fissato i’ maestro per dagli una ‘ducazione? Dimmelo, se tu se’ stato te, dimmelo se t’ ha’ coraggio. Per te e’ si sarebbe ancora in via delle Pinzochere ‘n mezzo a quella marmaglia di mercato.  Io, poverina, perché si tenesse i’ posto, che ora e’ ci conviene, e’ mi son dovuta mettere e carzoni e fa’ da omo. Io sono andata a compratti e vestiti da signore; io a comprare la biancheria fine; io a fa’ venire ’n casa i’ pane bianco quante e denti di cavallo; io sono stata a spendere pe’ cibi scerti e genuini, a rodimi i’ core perché tu ti ci avvezzi. In somma a tutto ci devo pensar io; io so’ la martire di casa; e quando meriterei mi lodassino a più non posso, che mi ringraziassino ’n ginocchioni cento vorte i’ giorno, tutti mi danno addosso, tutti mi tengano come uno zimbello. Ma alla fine la piglierò io la risoluzionaccia; e’ mi farò dare la mi’ parte e me n’anderò cento miglia lontan da casa. Allora vu’ ve n’accorgerete; allora vu’ conoscerete icché vor dire i’ nun avemmi piue. Vo’ rovinerete ugni cosa ’n pochi mesi per i’ vostro poco giudizio, e vu’ vi ridurrete senza scarpe ’n piedi, e senza camicia addosso. Allora vu’ mi richiamerete; ma io e farò i’ formicon di sorbo, e vi lascerò urlare, e un mi moverò neanche quando sentirò dire che vu’ siete pe’ tira’ le cuoia ‘n uno spedale. (parte)
Scena VII

Saverio
Sav. O va’ v ia, vai! O guarda indove siamo finiti a forza di cantare! Dalla mancia a’ i’ ciabattino e siamo arrivati in via Carzaioli. Se un si fusse alla vigilia di riscotere e quattrini della quaderna, e’ mi verrebbe la tentazione di ritornare alla mi’ panca a piallare e righelli, stammene solo solo, e fini’ con questa musica. Ma che siamo poco coglioni! Chi la regge questa donna furiosa pe’ la casa? Da sola la unn’ è cattiva; ma da ogni bruscolo la fa tutto questo diascolìo che un si finisce mai d’arzigogolare; e la farebbe scappà la pazienza  a’ Santi un so icché mi dire.

Scena VIII

Giuseppe e detto, poi Alberto
Giu. (entra con un piccolo fagotto sotto il braccio.)

Sav. Venite qua; icché v’aete ’n coresto fagotto?

Giu. E’ l’attrezzatura del signor maestro, che è qui dietro a me.

Sav. Tutta costie l’ è? Un c’è male, ma la mi sembra un po’ misera pe’ un precettore.
Giu. E’ un brav’uomo: e per questo è miserabile. (posa il fagotto)
Sav. Buona fortuna per me e per voi, Giuseppe.

Alb. (fa riverenza) Mi dice il cuore, che Vossignoria illustrissima sia il grande, il felicissimo consorte della signora Lucrezia. Io ho l’onore dunque d’inchinarmi a Lei come umiliato mi sono divotamente alla incomparabile sua Signora.

Sav. Anch’io… dico… lasciamo perdere e smettiamo con questi comprimenti. Noi ci si deve vedere ugni giorno, e ci si verrebbe a noia subito.
Giu. Il signor padrone è alla buona.

Sav. Sì io sono alla bona; io un ci tengo alla mi’ condizione.

Alb. È segno di grandi natali e di cospicue fortune.

Sav. O sentite maestro mio: io ve lo dico ora e pe’ sempre: questa ’mburreggiatura la un m’accomoda punto.
Alb. Io non intendo di adularla; ma di esprimer solo i veraci sentimenti dell’animo mio, e della mia soggezione.

Sav. Sì gli sta bene, e gli gradisco; ma fermi lì. Giuseppe, andate di là a pigliare Paolino: i’ so’ maestro ’ntanto e’ lo potrà conoscere.

Giu. (ripiglia il fagotto e parte).
Scena IX 
Saverio e Alberto
Sav. La m’ha fare i’ piacere so’ maestro di dagli un’occhiata a questo ragazzo, pe’ vedere se ci si pole ricava’ quarcosa a  fallo studiare. Lei che la c’ha tanta ‘struzione, la se n’accorge subito; come un legnaiolo, per esempio, e’ conosce subito, se da un pezzo d’asse e’ si po’ ricavare mettiamo, un panchetto.

Alb. Questo mi sarà facile; ma parlandomi  Vossignoria illustrissima in tal modo, mi fa temere di volermi congedare, se il figlio non si scopre adatto alle lettere o alle scienze.

Sav. Neanche pe’ sogno. Come la vole che io la mandi via, se ‘un sono stato io a fissare? Queste le son cose che le lascio fare alla mi’ moglie. Lei l’è la faccendiera di casa.

Alb. E di lei io son sicuro, volendo anch’ella pigliar lezione da me.

Sav. Preciso,  e’ un gli mancherà da lavorare, anche se rimane lei sola. Io l’assicuro però, che la sarà dura. 


Alb. Potrei prestar servizio anche a Vossignoria illustrissima?

Sav. O per me la un si deve incomodare: io la dispenso. La pesterebbe l’acqua ni’ mortaio. Ora mai io, icché ho fatto ho fatto: e poi  un mi voglio rintronare la testa io a quest’ora bruciata. La mi farà però una gran finezza, se la mi terrà un po’ divertito a tavola; a piacere suo s’intende.

Alb. Già s’intende. So io bene che Vossignoria illustrissima non è capace di tener per suo buffone un uomo di lettere.

Scena X

Crezia, Paolino, Piero e detti

Crez. (al contadino volendogli strappar dalle mani Paolino) E’ v’ho detto che un vu’ dovete sta sempre cucito addosso a coresto ragazzo. E voi vu’ fate le viste di nun capire. E’ chiamano i’ ragazzo; e un chiaman voi.

Piero. Signora e la si sbaglia. E un sono io, che m’attacco a i’ ragazzo; gli è lui, che s’appicca a me più d’una mignatta.

Paol. E io ci voglio sta’ sempre co’ i’ mi’ babbo. E mi voglio rimette’ la mi’ giubba, e voglio  ire  a casa mia. E un ci posso sta più qui rinserrato.

Piero. Sie e vor di’ che s’anderà a casa; e ci vo’ pazienza, finché la c’è.

Crez. O guarda icché gli  dice questo scimunito. Pe’ fallo ’nvoglia’ più che mai.

Piero. Io lo dico pe’ accontentallo; e’ lo dico.

Crez. (tentando di strappar da Piero il ragazzo, il quale più che mai gli si avviticchia) E te vien con me. – Ma a chi lo dico? A i’ muro? Guarda di  spiccicatti di costì una bona  volta.

Paol. No, no, io qui un ci voglio stare!
Sav. O fermati: tu gli fara’ male; e poi icché tu’ concrudi? E un tu lo vedi, come gliè attaccato? Lascia venire anche i’ contadino.

Alb. Venga, venga pure anche il villano. Anzi è necessario.

Crez. Di grazia andate allora. (dandogli una spinta) Aimmeno un vi fate scorgere: discorrete meno che vu’ potete.

Piero. Se la volea fa bene, la m’ avea a mette’ la musarola come a i’ cane.

Crez. (rimanendo indietro, stringendo i denti, e facendo il pugno) (Io un so chi mi tenga da datti una scarica di ceffoni ni’ capo. Ma gliè tanto duro, che ci sarebbe da fassi male),

Alb. E a questo villico hanno fin qui affidata la cura di questo giovinetto?

Crez. Io  vi dirò; gl’ era un po’ malaticcio da piccino, e’ si mandò ’n campagna a pigliare un po’ d’ aria bona, e credendo di fa’ bene e’ ci s’ è lasciato stare. Ma s’ è fatto uno sproposito da pigliassi colle molle. E’ ce l’ha tirato su qui’ villanaccio, e ora vole più bene a lui che a noi.
Piero. (E io dovre’ stare zitto quande fanno certi discorsi! E’  tocca sempre a i’ contadino a fa’ la parte di’ grullo: e’ bisogna apri’ bene gl’occhi.)

Alb. (il quale nel tempo che parla Piero prende per la testa Paolino, e l’osserva attentamente) La fisonomia di questo fanciullo dice molto. In questa piccola testa vi sono certamente i semi di un grande ingegno, i quali debbono germogliare mercè d’un’attenta cultura. (torna a riguardarlo)

Paol. Guardatemi anche la mana. Vu’ m’avete a dire se c’avrò fortuna ni’ mondo.

Sav. (alla Crezia). Sta’ attenta; e l’ha preso per uno Strologo. 

Alb. Non è mica questa una cosa semplice, affatto no. Egli conosce bene la cagione per cui lo guardo: parla così per un tratto di spirito faceto.

Crez. Ecco; ‘gnorsì; e’ dice bene i’ maestro. Gli ha spirito; e tu lo credei un mammalucco. (a Saverio)

Sav. Io e avrò sbagliato: meglio così se gl’è spiritoso. (a me questa, e un me la danno a bere.)

Alb. Avete pensato punto a farlo istruire? (a Piero) Basta, sentiamo l’interessato: come state a maestro?
Piero. Glielo dico subito; e’ s’  è avuto un maestro propio co’ baffi. Ma ora i’ poer omo ora gliè un po’ ‘nvecchiato.

Paol. E’ m’ha messo a fare l’aste; e poi colla su’ mana e vien sopra alla mia pe’ ‘nsegnammi. Ma la gli trema  e mi fa fare tutte le parole storte, e un monte di scarabocchi.

Piero. È segno che questo monello lo sbeffeggia, e gli leva di rispetto.

Paol. E lui ci s’arrabbia, ma io e mi diverto un mondo. (ride)

Alb. Veggo, veggo, è segno che ha anche del brio: altra prova di talento. (alla Crezia e a Saverio)

Crez. Che lo senti te? (a Saverio)

Sav. E lo sento, ma che sarà vero? Ecco a me, e’ mi pare che questo  voglia dire che gl’è un gran birbante.

Alb. E’ però vero che quando i ragazzi non hanno soggezione del maestro, non possono imparare sotto di esso che poco o nulla. Era vostro dovere di rimediare in qualche modo a questo piccolo inconveniente. Ma voi altri contadini non avete pensiero a tutto ciò che riguarda l’istruzione. Dall’asino a voi vi è poca differenza.

Crez. Bravo maestro, senti come lo rosola bene. (a Saverio)

Piero. E’ si campa alla bona, sa ella, ‘n campagna. Io, per esempio, un so nè leggere nè scrivere; ma nunistante ciò nella divisione di’ raccorto con du’ freghi che fo colla brace ni’ muro, o ne’ cerchi delle botti, e’ fo conti meglio d’uno che sa a memoria le tabelline.

Alb. Anzi credo, che al vostro utile lo farete meglio.

Piero. Anche lei vossignoria, se un m’ inganno, l’è di quegli che credano che ‘ contadini rubino a più non posso. Sicuro, e glielo dico io, i’ padrone un la pole ave’ tutta la su’ roba. Pe’ dignene una, quando e’ gl’è matura l’uva, come si fa a tenere ‘ ragazzi, che gl’ hanno sempre un appetito da lupi, che un si fa ‘n tempo a apparecchiare gl’hanno spazzolato ugni cosa? In quanto alle misure poi, e si cerca di fa’ le cose giuste, la mi creda. E se ci fanno passa’ da ladri, e’ s’ha esse’ ladri pe’ forza. Un c’è la peggio ’n questo mondo, ch’avere certa nomea. Ma anche se siemo de’ ladri; io credo che i’ nostro rubare e’ un ci fa ‘ngrassare. O s’ha debito co’ i’ padrone, o si sta ritti pe’ l’ appunto. E’ si mangia sempre, o quasi  pan solo, pe’ dieci mesi all’anno e’ si beve l’acquerello. A tutti quegl’ attri i’ mestiero e’ gli rende dimorto di piue. Io ne conosco di quelli, che qualche anno fa, gli erano scalzi e gnudi; e ora gli sguazzan nella roba e ne’ quattrini, e vanno a spasso ’n carrozza.

Sav. (I’ contadino e’ discute meglio di’ maestro.)

Crez. (colle mani su’ fianchi) Icché vu’ vorresti di, con questo, eh, villanaccio? Indove vu’ volete ire con certi ragionamenti? Che ’ntendete parla’ di mene, eh? Ignorante, temerario che un vu’ siete attro.

Piero. Io iunne ’ntendo di giudica’ lei. E poi lei signoria che tien la carrozza?

Crez. Ancora e un la tengo, ma tra poco  la terrò.

Piero. O valla a sapere, e un so’ mica ’ndovino io?

Crez. Voi vu’ lo dovei sapere. Dunque chiedetemi scusa.

Piero. Quando io la vedrò andare in giro con le rote, allora gnene chiederò. Le cambiali a i’ mi’ paese le si pagano i’ giorno della scadenza.

Crez. Andate di là, andate, innanzi che  mi si sollevi la bile. Voi e un vu’ lo sapete, ma quande io sono ’nfuriata, vi dico icché son capace di fare. E’ divento una vipera.

Sav. (Io lo so s’egli è vero.)

Piero. E contadini come mene e unn’ hanno paura delle lipere; e’ gli mettano i’ piede sopra e gli stiacciano i’ capo.

Crez. A chie vu’ lo stiacceresti i’ capo voi eh? a chie?

Piero. Alla lipera, gua; o a chi l’ho detto?

Sav. (E’ ci sa fare con certe donne questo contadino.)

Crez. Alla vipera, vero? alla vipera. Io vi torno a dire che gl’è meglio che vu’ andiate di là; e vu’ farete meglio e fatti vostri. 

Piero. ‘Gnora si, e ci vo; e nun veggo l’ora d’andammene a casa mia. E appena e ci so’ ito, voglio fa voto di nun ci torna’  più in questi loghi. E un mi stanno bene a mano. (parte)
Paol. Bravo babbo, v’aete detto proprio bene, gnamo, e nun ci torniamo più. (va dietro a Piero)

Crez. Neanche a fallo apposta, lei l’ha resta’ quie.

Paol. (le scappa di tra le mani, raggiunge Piero; e esce di scena innanzi a lui).

Scena XI

Crezia, Saverio e Alberto
Crez. Ma che l’ha visto maestro? Icché la mi dice?
Alb. Che il contadino è un uomo assai tristo.

Sav. E come!

Alb. Che il loro figlio è un portento di acume e bisogna presto separarlo da certi villani.

Crez. Già, sarà bene mandallo via quello zotico. Lasciate che i’ ragazzo si sia un po’ riabituato a stare con noi e po’ vu’ vedrete se i’ un lo caccio di casa intafinefatta.

Alb. Protesto di rimettermi sempre al savio discernimento delle Signorie Loro illustrissime; ma suggerirei che lo facessero partir subito di nascosto al signorino.

Sav. E c’ è da fa’ succedere un terremoto ‘n casa.

Crez. Un ci sarebbe modo di carmallo qui’ ragazzo.

Alb. Perdonino se ho esposto la mia opinione.

Crez. Anzi v’ avete fatto bene. E poi vu’ lo sapete, i’ v’ ho assunto come consigliere mio e di’ mi’ marito.

Sav. (La l’ha fatto consigliere suo e mio; questa la m’è nova, io lo so ora pe’ caso. Però gli si fa poco onore a questo consigliere, perché lui e ci consiglia ’n un modo, e noi si concrude  ’n un attro.)

Scena XII

Giuseppe con lettera e detti

Giu. (a Saverio) Un servitore del signor Roberto conte di Valligondoli mi ha consegnato questo biglietto, per darlo in mano a Vossignoria illustrissima, e ne attende di là la risposta.

Alb. In Firenze il conte Roberto; ed io non l’ho saputo?

Crez. O che lo conoscete voi codesto conte?

Alb. Ho avuto l’onore di averlo discepolo per due anni nel collegio di Civitavecchia. E’ il figlio unico d’uno dei più ricchi signori della Sicilia.

Sav. O che vorrà egli da noi?

Crez. E’ ci vole poco a dillo. Gli è poco pratico di Firenze, e vorrà protezione.

Sav. Tu lo proteggera’ te; per me mi chiamo di fora. 


Crez. Te un tu ti curi propio di nulla. Che rabbia che tu mi fa venire!

Sav. T’ ha arrabbiare quante tu voi; ma io a queste cose da gente altolocata e un mi ci so adattare Ma ’nsomma icché devo fare di questo foglio che tengo ’n mano?
Crez. Giuseppe, dite a i’ servitore di’ conte che tra poco gli avrà la risposta.

Giu. (fa riverenza, sorride, dà d’occhio ad Alberto che gli corrisponde, e parte).

Scena XIII

Crezia, Saverio e Alberto
Sav. (alla Crezia) Io credo che tu lo leggera’ te i ‘ biglietto, e poi tu gli risponderai.

Crez. Noe, gliè pe’ te.

Sav. Guarda che se unn’ è un conto di legnaiolo o di magnano, e un si fa nulla. Questi un po’ a stento, ma  gli leggo. L’attre scritture per me le son come le note di musica. Ma siccome te tu le sai tutte queste cose, icché tu vieni a seccare.
Crez. Tu se’ proprio un asino.

Sav. E te una ciabattona.

Crez. Guardiamo di chetacci tutti e due; un ci facciamo accorgere a i’ maestro.

Sav. E c’è poco da discutere. Un si sa leggere i’ biglietto nè te nè io; sicché bisognerà raccomandassi a lui, e ’ntanto gli si fa conoscere gli affari nostri.

Crez. E’ si pole fare anche senza comparire ’gnoranti.

Sav. Stiamo a vedere come.

Crez. (In modo che senta anche Alberto.) Gnamo via, leggilo forte codesto biglietto (figura di cercare gli occhiali; piano a Saverio)

Sav. (la guarda con ammirazione) (e devo fare anche la scenetta.) (si fruga nelle tasche).

Crez. Icché tu cerchi costì?

Sav. (come sopra) E cerco gli occhiali.

Crez. E ‘ndo’ tu gl’ha’ messi?

Sav. E un lo so. Di certo e gl’ ho persi.
Crez. Ieri io ho rotto e’ mia. E ora come si fa egli a vedere  icché c’è scritto ni’ biglietto? A forza di  leggere ci s’è straccato la vista a tutt’ e due e senza gli occhiali ei libri stampati e’ ci paian tutti quadernucci bianchi. (ad Alberto)

Sav. (Ma  guarda che ’mbrogliona la s’è fatta !)

Crez. Maestro! Fateci i’ piacere, leggetecelo voi (piglia il biglietto di mano a Saverio e lo dà al maestro). Tanto ormai vu’ siete di casa. (piano a Saverio):  Ma come l’ho rigirata bene, un ti pare? Ma ‘ndo’ tu la ritrovi una brava come me? 
Sav. Io so’ qui pe’ servitti. Te tu dovevi  nascere un omo, e fare l’avvocato. Così la parte avversa l’era conciata pe’ le feste.

Alb. (dopo aver scorso coll’occhio il biglietto). Mi rallegro colle Signorie Loro illustrissime.

Crez. Di che vi rallegrate voi?

Alb. Sentano quello che scrive il sig. conte don Roberto: “Illustrissimo sig. Saverio. Le bellezze della figlia di V. S. illustrissima hanno sì acutamente ferito il mio cuore, ch’io conosco di non poter aver mai pace, se non giungo ad ottenerla. Perciò prego V. S. illustrissima a voler aver la degnazione di concedermela in isposa, promettendole di stabilire il mio domicilio in questa città per non istaccare da lei e dalla virtuosissima sua consorte il più degno obietto della lor tenerezza. Nella fiducia che ella non avrà cuore di voler deludere le mie ardenti speranze, mi reputo a vanto di protestarmi con alta stima, e sommo rispetto. Di V. S. illustrissima. – Di casa li 2 Maggio 1810. Devotissimo obbligatissimo servitore. – Roberto conte di Valligondoli.

Crez. Io lo dicevo dianzi, che avevo a marita’ la figliola a un gran signore. Una vocina dentro me lo fischiava all’orecchio troppo bene. Che consolazione, Saverio, che consolazione che  provo drento di mene, mi sento tutta ‘nlanguidire. E te un  tu dici nulla? Tu sta’ costì com’ un ebete. O un tu  lo vedi l’onore che ci viene alla nostra casa con questo matrimonio?

Sav. A me gli sta bene ugni cosa. Ma bisognerà senti’ la figliola se l’è contenta.

Crez. Da quando ’n quae e’ figlioli comandano a’ genitori? Noi siamo padroni; icché si fa noi gli è ben fatto.

Alb. Vossignoria illustrissima pensa da quella gran donna che è. (Ella mi ha prevenuto.) Le persone di qualità stabiliscono per le loro figlie quei matrimonj che consigliati sono dal decoro e dall’utile della famiglia. Concluso che è il trattato, esse ne sono fatte consapevoli, e a loro non resta che l’obbedienza.

Crez. L’ubbidienza, signorsì; e noi si sarebbe presi pe’ gente bassa se un s’approfittasse di quest’occasione. A voi dunque maestro; rispondete a’ i’ conte, e ditegli, che d’amore e d’accordo noi gli si dà la figliola, e che poi a voce e’ si tratterà della dote, e di tutte quell’attre cose, che le son necessarie. E alla sverta, fate pulito, e scrivetegli una lettera da pari vostro.

Alb. Scriverò breve, e concludente.

Crez. Sicuro, a coresto modo.

Alb. (si pone a scrivere).

Sav. Questa risoluzione così ‘ntrafinefatta e la un mi piace proprio punto. Lo stiacciare un affare di codesta sorta senza sapere se una parte l’è contenta, ecco, la mi par una gran prepotenza. Digià se la figliola la puntasse e’ piedi a i’ muro e la un lo volesse, icché tu gli vorresti fare? Schiacciagli i’ capo? Bisognerebbe stare alla finestra a vede’ chi passa. E se poi la s’adattasse, ma di controvoglia; dimmi, come l’ anderebbe a finire? Ricordati come s’ era cotti noi, e le pazzie, che si fece prima di pigliacci. Ora tu lo vedi come la va. Noi semo diventati du’ diaccioli; un ci si riscalda attro che pe’ leticare. 
Crez. Io letico, perché  ti veggo tentennare.

Sav. E io perché tu ti se’ tanto ‘mbriacata.

Crez. Un ricominciamo a riattaccare, sai. Ricordiamoci, che c’ è i’ maestro ci guarda.

Sav. Dunqu zitti. Icché  volevo dire, gliè, che se noi che ci si prese per amore, e’ si questiona un giorno sì, e quell’attro uguale; icché succederebbe di quella poera figliola se la si facesse sposare a uno che la un gli vole bene? In meno di du’ mesi e’ si darebban legnate sulla testa, e poi farebbano i’ divorzio.

Crez. Oh, unn’ andiamo tanto ’n là. Nelle nostre condizioni ora ci convien fa così, e così s’ha a fare.

Sav. A sentitti ragiona’ così l’omo che gl’è nato signore, gli ha meno libertà di quello che gliè nato poero.

Crez. L’è proprio così; o che un tu lo sapevi?

Sav. E’ sarà come tu voi te; ma quella di dare  i’ marito pe’ forza alle figliole, e la un mi va giue.

Alb. Sentano illustrissimi se va bene: Eccellenza…

Crez. Eccellenza!

Alb. Ecellenza, sì bene. E’ questo il titolo che hanno i conti di Valligondoli.

Crez. Un’eccellenza che mi chiede la figliola! Se lei l’ha i’ coraggio… ma di già un c’è pericolo, perché io so che l’ubbidirà alla su’ mamma; ma mettiamo caso, che l’avesse l’ardire di di’ di no, io gli metto una fune a i’ collo, e la strascico a forza da i’ conte, come si porta e bovi a i’ macello.

Sav. T’ha detto proprio bene, gliè come portalla a i’ macello. (piano alla Crezia)

Crez. (piano a Saverio) Già a te ti garba i’ Tarina, ma tu ha’ proprio gl’occhi foderati di prosciutto.
Sav. Codeste le sono idee che tu ha’ nella tu’ testaccia, e basta. (piano alla Crezia).

Alb. Eccellenza, ascolti questa missiva testé pervenutami:  – Grato all’onore segnalatissimo, che fa a me e a tutta la casa l’Eccellenza vostra col chieder la mano della mia figlia, ne accetto con sommo contento l’istanza, e ciò medesimo assai pur piace alla mia ottima consorte. Ambedue intendiamo che la promessa che se ne fa in questa carta, tenga vece di solenne giuramento. Si rechi ella dunque a noi, affine di dare colla presenza sua il compimento al nostro gaudio, e perché si stabiliscano unanimamente quelle condizioni, che più siano convenienti al decoro e all’utilità delle nostre famiglie. Intanto eccetera. Ora è necessario che V. S. illustrissima vi apponga la sua firma. (a Saverio)

Sav. Che devo firma’ io pe’ forza? (alla Crezia)

Crez. Animo, fai alla sverta, e lascia da parte tutti i preamboli..

Sav. E allora andiamo. – Sor maestro la mi badi. Io unn’ho nemmen gl’occhiali, e un lo so mica se farò bene.

Alb. Venga e non tema illustrissimo.

Sav. Saverio Lasciafare. Che va bene?

Alb. Va come una pittura. (piega il biglietto, lo sigilla. e fa la sopraccarta).

Crez. Se i’ conte ci risponde bene, i’ maestro gli dà subito un anticipo della dote. (a Saverio)

Sav. Ma te che  ha ’nteso bene ugni cosa? (alla Crezia)

Crez. Tutto, tutto no; ma se c’è quarcosa che unn’ho ‘nteso gli è segno che gliè una cosa subrime. Gliè un grand’omo, sai, questo maestro. (a Saverio)

Alb. (consegna il biglietto alla Crezia). Ecco illustrissima.

Crez. Giuseppe.
Scena XIV

Giuseppe e detti

Giu. Comandi.

Crez. Tenete la risposta.

Giu. Il signor conte è nel vicino Caffè ad aspettarla. Me lo ha detto il servitore, che lo ha veduto entrare.

Crez. Povero signore: si vede propio che gli è innamorato di bono. 
Alb. (piano a Giuseppe) (Ti do notizia, che la ragazza è già promessa sposa del mio fratello; poi ti dirò com’ è andata.)

Giu. (Io resto di sasso.) (parte)

Scena XV

Crezia, Saverio e Alberto
Sav. I’ vo ’n qui’ posto, sai, a vedere se questa vorta le son bone mosse. (alla Crezia) 
Crez. E pe’ non mi ci fa trovare alla prima visita di’ conte, tu vo’ dire.

Sav. E’ potrebbe essere anche codesto. Insomma io mi levo di torno.

Crez. Ma si dovrà ben discorrere della dote.

Sav. Discorrine te. Un tu n’ ha mica bisogno, che  ti riempia un foglio di carta da bollo. Tanto te queste cose tu le sa’ fare e disfare ’n casa. Io so’ i’ Barulla, quello che un conta nulla. Le cose  le mi si dican quande le son bell’e fatte. (parte).
Scena XVI

Crezia e Alberto
Crez. (Eccolo li. E’ si farebbe levare i’ sangue prima di cambiare idea, quande gl’ha messo la testa ‘nnanzi…) A momenti e sarà qui i’conte, e un c’è tempo da perdere. E’ bisogna dunque, caro maestro, che voi ora, così su’ du’ piedi vu’ m’insegniate come e mi devo contenere. Di signori, come vu’ potete immaginavvi, io n’ho trattati una barcata; ma  unn’ ho mai avuto occasione di conoscere un pezzo grosso come questo. Allora ditemi, icché mi convien egli fare? Io ho andare  ’ncontro a lui, e fagli un comprimento scerto e raffinato, o lui gli ha esser i’primo a fallo a mene?

Alb. Tocca a lui ad esser il primo, tocca a lui.

Crez. Dunque l’eccellenza di casa sua la unn’ è in questo caso maggiore della signoria illustrissima di casa mia.

Alb. E’ perfettamente lo stesso; e il privilegio di Vossignoria illustrissima ha sol fondamento nel sesso e nella sua qualità di suocera.

Crez. Che brutto nome gli è quello di socera.

Alb. Sì per l’altre donne; ma non per lei.

Crez. Sì, ma a dire la verita, e’ mi par d’esser ancora messa bene. Io mi sposai  giovanina. Basta dire che a vent’anni e avevo fatto digià tre figlioli.

Alb. Ed è ella così fresca, che potrebbe ancora destare delle passioni.

Crez. Andateci piano con coresti discorsi maestro. La vostra cantata, sapete, la mi farebbe anda’ ‘n delirio.

Scena XVII

Giuseppe, Roberto e detti

Giu. (introduce il conte e parte). Sua Eccellenza il signor conte di Valligondoli.

Rob. M’ inchino umilmente alla eccelsa madre della più bella tra le giovani donne, che oggi saettino i cuori de’ poveri uomini innamorati.
Crez. E io mi sprofondo ancora di più e bacio le  mane a i’ più illustrissimo e subrime tra tutti i conti, che contano ’n quella terra di Cicilia.

Alb. Bravissima. (piano alla Crezia, la quale mostra di compiacersene)

Rob. (Guardando con sorpresa Alberto.) Siete voi signore Alberto!

Alb. Sono io signor conte. E voi vedete in me l’istitutore del piccol figlio di questa gentile signora.

Rob. Qual gioia per me il trovarvi e dove, e quando io lo sperava meno! Venite, caro maestro mio, tra le mie braccia. Non ve ne allontani la disparità dei natali. Il gran Macedone Alessandro era re, eppure non sdegnava l’amicizia d’Aristotele, che lo aveva erudito. (si abbracciano e si baciano)

Crez. (Che bontà di core che gli ha questo conte! Propio la fortuna l’è piovuta ’n casa mia!)

Rob. Voi, o signora, vi vedete davanti l’uomo il più lieto della terra; questa letizia egli la riconosce da voi a dal degno vostro consorte. Il suo biglietto gli ha renduta la vita. E io non lo veggo qui con voi?

Crez. Pell’appunto’ gliè dovuto ire qua fora per un su’ affare; ma presto ritornera. Intanto e’ si pole incominciare a discorrere tra noi due; icché fo io, gli è ben fatto.

Rob. Non sarà mai, ch’io m’induca a parlare d’interessi, se prima non vegga la mia dea, se prima non le palesi l’esultanza del mio cuore, e non le faccia dedicazione della mia più umile servitù.

Crez. (Io e  unn’ ho ma’ visto nessuno de’ giovanotti così assatanati pe’ l’amore.)

Alb. Perdonate signor conte, se io metto bocca in questo affare che punto non mi appartiene. Ma no; m’appartiene benissimo; le felicità vostre, sono mie felicità, signor conte.

Rob. Ebbene, che dite mio caro maestro?

Alb. Io dico colla mia signora, che avanti di chiamare qua la signorina, è necessario appianare tutto quello, che ha relazione agli interessi.

Rob. Voi, caro maestro, avete poca pietà del mio cuore. Voi non sapete quanto egli peni nel non aver presente il caro oggetto che è signore dei suoi palpiti. Ma nondimeno facciasi il piacer vostro. Voi mi trovate ancora di quella stessa docilità d’animo che tanto commendavate quando apprendeva la morale dai vostri virtuosi esempi, più che dai vostri scritti immortali.

Crez. Veniamo a i’ sodo allora, e ditemi, quale l’è la vostra pretensione circa alla dote.

Rob. Io non parlerei punto di dote, se la costumanza non lo volesse. E a voi fo tosto toccar con mano, che io la domando solo per questa cagione. Non esigo che tremila scudi, e nello stesso tempo prometto di portar questa dote, con uno stradotale, fino ai trentamila. Dei quali trentamila scudi mi obbligo di pagare alla sposa l’annuo frutto del cinque per cento, perché ella provvegga alle sue piccole spese. Ella avrà per se sola tre donne di servizio, quattro staffieri, un cameriere, e un cacciatore. Saranno poi a sua disposizione tre paia di cavalli e tre cocchieri, cosicché ella possa servir di carrozza, se le piace, anche suo padre e sua madre.

Crez. (Anch’io potrò ire ’n carrozza? Io sono arrivata a i’ nonpiuesurtra.) Tre mila scudi io ve gli prometto. Appena  Saverio me’ marito e’ torna, se si fa ‘n tempo noiattri ci si reca subito stante da i’ nostro banchiere di fiducia, e ve gli conto subito stasera. Se no attrimenti v’avrete la santa pazienza di pigliagli  domattina. 


(a Roberto)  E ora bisogna fa venire la ragazza. 

(a Alberto) Giuseppe, Giuseppe!.

Scena XVIII

Giuseppe e detti

Giu. Eccomi illustrissima ai suoi comandi.

Crez. Fate presto; dite alla signorina, che venga qua subito intrafine fatta. Ditegli anche che la stia allegra, che ci sono delle novelle bone per lei.

Giu. (fa riverenza e parte).

Scena XIX

Crezia, Roberto e Alberto
Alb. (alla Crezia) Che signore, eh illustrissima! Di gran ricchezza, di gran nobiltà e di gran cuore.

Crez. Assicuratevi, maestro mio, che l’ha m’ ha messo addosso tanta consolazione e tanto orgasmo di còre, che un c’è parte  di mi’ corpo che un tentenni di trembolìo. Io c’ ho fin paura d’ammalammi di febbre.  Ma ditemi di grazia, conte, come vu’ avete fatto a ’nnamoravvi cosìe alla sverta della me’ figliola?

Rob. Sono otto giorni che ella con i suoi vivissimi occhi mi acceca dal suo balcone.

Crez. Ah vu’ l’avete vista alla finestra. Poerina, la unn’ ha altro svago che quello d’affacciavvisi un poco sulle ventitré. (Brutta assassina, la sta lì per vede’ passa’ i’ Tarina; ma ora la gl’è finita.) Fora a girare pe’ lo spasso voi un vu’ l’avrete vista mai. La unn’esce che con meco; e io sto sempre ’n casa.

Alb. Questa, signor conte, è una gran brava madre di famiglia.

Crez. Alla meglio che posso e cerco di fare i’ mi’ dovere di mamma.

Scena XX

Caterina e detti

Cat. Che c’ è dimorto da star allegri? Che s’ha  a butta’ le ciabatte pell’aria? 
Rob. Ecco la fiaccola che desta gli incendi del mio cuore!

Cat. O chi gl’è codesto briaco? (alla Crezia)

Crez. Gl’ è i’ tu’ promesso sposo.

Rob. Sì, vaghissima donzella, non siate meco crudele: io vi amo tenerissimamente. Voi siete una nuova Venere che semina Amore, ma mille ne avete partoriti, e tutti han nido nel mio petto; e lo straziano crudelmente, e lo infocano, e lo struggono.

Crez. Rispondigli con amore, e digli che tu lo sposerai. (alla Caterina)

Cat. Io sposa’ lui? Eh vu’ state fresca se gl’ha a dipende’ da me.

Crez. Gl’ è digià stato messo per iscritto e s’è data la parola, e voi vu’ la dovete  mantenere.
CAT. Sposatelo voi, se vi garba tanto.

Crez. Tu lo sposera’ te, se tu c’hai un po’ di gnegnero. L’è un’occasione co’ baffi e la un ci si pole lascia’ scappare. Tu lo sai, quande io dico una cosa, l’ha a esse’ quella.

Cat. Vu’ vedrete che questa vorta l’anderà per un attro verso.

Rob. Insomma icchè vu’ mi rispondete?

Cat. Che  un lo voglio: l’è bell’e risorta la questione.

Crez. La fa celia, sapete, conte. La fa pe’ provare i’ vostro amore.

Cat. Io un fo pe’ prova’ nulla; ma ve lo dico chiaro, e un lo voglio e un ci voglio ritorna’ sopra. Che l’avete ‘nteso? E ora fatemi i’ piacere di levavvi di torno. (alla Crezia)

Rob. Abbiate pietà d’un fido amante vostro, che non sa trovar pace se voi pur non lo amate.

Cat. Se la pace la un la  trova pace, la vada a cerca’ la guerra; ma io gli torno a dire che di sposavvi e unne voglio sapere. Che l’ha ’nteso ora?

Rob. Povero conte di Valligondoli quanto sei infelice! M’a ben ti sta. Cento dame più qualificate ti hanno offerto la destra; e tu l’hai sempre orgogliosamente rifiutata. Ora che ardi tu, che ti consumi per questa giovine donna, ella ti disprezza, e ti fugge.

Cat. Se v’ardete, pe’ mene bruciate pure, che un sarò dicerto io a spengivi. Se vu’ volete ritorna’ da quarcuna di quelle dame, che v’avete rimandato ‘n dreto, andate a ricercalle, io vi ci mando volentieri, e più ‘n la v’andate e meglio gliè. (parte)
Scena XXI

Crezia, Roberto e Alberto
Crez. (correndole dietro fino alla quinta). Vien qua ti dico, vien qua. Eh, gliè come dire a i’ muro; l’è ita via come i’ vento. Conte, perdonate pe’ carità. Queste figure la un me l’ha ma’ fatte fare. Io dico che l’abbia quarcosa nella zucca…  State però sicuro che la sarà vostra costi icché costi. Io vi riconfermo la parola da dama d’onore. E son sicura che la si pentirà di questa sfuriata, e mi chiederà perdono. E se no, io proverò io a piglialla colle bone, e s’accomoderà ugni cosa listesso. Attri amori pe’ i’ capo son sicura che la un gl’ha; ma siate certo che la un sa neanche icché vor dire far all’amore. L’è stata sempre attaccata alla mi’ sottana; figuratevi se io lo posso dire.

Rob. Tutte cose buone quelle che voi mi dite; ma io frattanto dalla più grande allegrezza sono precipitato nella più grande melancolia.

Alb. Momentanea melanconia, signor conte. Se la mia signora il consente, anch’io mi adoprerò a suo vantaggio.

Crez. Sicuro anche lui mi darà una mana; voi vedrete che in due e’ si concluderà l’affare. E anche se un ci riesce di carmalla, l’ha essere vostra in tutti i modi.

Rob. Le vostre parole mi confortano alquanto; ma non rendono appien tranquillo il mio cuore.
Scena XXII

Carmelitana e detti

Car. Cara la mi’ Crezia, gira e rigira, finarmente t’ ho ritrovato. Sa’ tu quanti giorni gli era che giravo ‘ntorno pe’ sape’ ‘ndove tu eri tornata di casa? Ieri ho trovato i’ tu’ marito; e’ me lo disse lui. (a Roberto e Alberto) Serva umilissima di lor signori.
Crez. (Io unne posso più con quest’omo; gli è fatto apposta pe’  fammi scomparire. O che un mi manda a casa questa qui!) 
Car. (dopo aver guardato la stanza). Caspita che bella casa che tu hai! Che belle seggioline! Un le tenere a tutti i giorni, sai; le ti si sciuperanno tutte. Quanto gusto che c’ ho, che tu sia arricchita! Si dice anche che tu ha’ ripreso i’ figliolo da’ Nocenti? T’ha’ fatto proprio bene. Poero bambino; l’è giusto che goda anche lui. Veniamo a i’ dunque:  io ero venuta da te a proposito di qui’ rammendo, che tu m’avviasti. Io ho trovato un imbroglio, ora che son più che a mezzo, e un mi riesce più d’andare avanti. Se tu potessi venire un po’ da mene, tu mi faresti un gran piacere.

Crez. Ma icché vu’ avete tanto da ciarlare, io un so nemmeno chi vu’ siate.

Car. Ma come? e son la Carmelitana; la tu’ amica.

Crez. Io un vi conosco, e mi maraviglio poi che vu’ abbiate a entra’ nelle case degli attri senza chiedere i’ permesso, e poi senza fare la dovuta ’mbasciata.

Car. Ma te, o un tu se’ la Crezia?

Crez. Crezia? O chi ella costei? Io sono l’illustrissima signora Lucrezia Lasciafare, nata del Chiacchiera. Ebbene, che volete voi da mene?

Car. Io te l’ho detto icché voglio; e’ mi par d’essemmi spiegata abbastanza.

Crez. Come! E io dovrei venire a rivedere i’ rammendo! Anche quando  io volessi, un vi potrei giovare: io un m’intendo di tele. 

Car. Ma te, o un tu  facevi la tessitora, e l’avviatora?

Crez. E’ sarà; ma io un me ne ricordo punto. (Che vergogna in faccia a  i’ conte!)

Car. Ma se gli è poco più d’un mese, che tu m’avviasti la tela; un tu te ne ricordi?

Crez. Io un mi ricordo di nulla. Andate via, e non tornate più in questa dimora. Oltre allo sbaglio di persona che avete fatto, che modo è di dare del tu a una, che viene chiamata illustrissima anche da i’ maestro.

Car. Ecco ‘ndove le vanno a finire l’amicizie! Finché noi siamo tutti ni’ medesimo grado siamo pane e cacio; ma quando uno si solleva, e l’altro rimane in basso, noi siamo spiccicati. Ma i tu’ marito e unn’è così. Poer’omo; ieri quande  mi vedde e’ mi fece la solita festa di sempre e di mai. E se fusse in casa, e un permetterebbe che tu mi scacciassi in questo modo. Ma un ti preoccupare, io un ci metterò più piede in queta casa. Io e unn’ ero venuta, come tu se’ venuta te tante vorte a casa mia pe’ sfamatti; io un voglio nulla nè da te, nè da’ tu’ quattrini. Finché  campa i’ me’ poero marito, che s’arrabatta dalla mattina alla sera, io unn’ ho paura che mi manchi un boccon di pane, pe’ mene e pe’ mi’ figlioli. Tienti pure la tu felicità, che io mi terrò la mi’ miseria.

Crez. Ma che volete anda’ via? Vu’’ m’appestate tutta la casa con questo puzzo, che vu’ avete addosso; e con coresto grattavvi sempre su’ fianchi, vu’ m’ avete seminato du’ pianeri di purce pe’ la casa.
Car. Sie, un tu te ne ricordi quande tu l’avevi addosso anche te? Quande ti vestiron da signora, e’ ti messan dentro una conca di ranno bollente, e lì ti raschiaron colla pietra pomice; e l’acqua la diventò, come quande si lava e calamai.

Crez. E v’ ho detto d’anda’ via; ma un vu’ lo volete ‘ntendere ancora?

Car. Sìe, e vo’ via, un ci pensare, ma prima ti voglio far un attro po’ di regalo. (Si gratta sui fianchi, e scuote la sottana.) Addio e mantienti sana, la persona. E se  ti capitasse di passa’ nella mi’ strada, ti voglio additare a tutto i’ vicinato: e se tu mi vien dirimpetto casa, io ti rincorro con la granata; e se un te lo fo, che mi cascassero gl’occhi. (parte)

Scena XXIII

Crezia, Roberto e Alberto
Crez. Di sicuro quella l’è scappaca da’ i’ manicomio, o l’è quarche pettegola sfacciata venuta qui apposta pe’ fammi scomparire.

Alb. Vosignoria illustrissima dice benissimo.

Crez. Vu’ siete d’accordo anche voi eh, conte?

Rob. E’ tanta la mia afflizione, che non so portare il pensiero ad altre cose.

Crez. (Meno male che un se n’è avvisto di chi l’era.) Poerino; ora vo subito a sistemare questa faccenda pe’ voi. Colle bone o colle cattive maniere la s’ha a risorvere questa faccenda. E anche se la punta ‘ piedi, io ve  lo ridico, la deve esse’ vostra. (parte)

Alb. Io vengo subito in di lei aiuto. (alla Crezia)
Rob. Amico procura di tener ferma la madre nella sua risoluzione. Io vo ora a indagare che cosa sia di questa vincita. Dopo le dodici ore di notte fa’ di essere con Giuseppe alla porta di strada; io v’informerò di quel che avrò fatto, e parleremo di quel che sia da farsi. Ci rivedrem poi domattina per tempo, e consulteremo sul rimanente. (parte)
Alb. Con uomini di questa astuzia, le imprese non possono mai andar fallite. (parte)
Fine dell’atto secondo  
Atto terzo
Scena I

Crezia e Caterina
Crez. Che ti son passate le cheche stamattina? Perché i’ discorso d’iersera tu te lo devi ficcare bene ‘n capo.
Cat. Chiè, io e unnne voglio sapere; tutti codesti vostri discorsi e son come la nebbia, che la lascia i’ tempo che la trova.

Crez. Ma perché tu mi vo’ tu dare tutto  questo dolore?

Cat. Voi vu’ lo volete dare a me i’ dolore, co’ i’ volere che pe’ forza sposi i’ conte.

Crez. Ma io lo fo pe’ i’ tu bene: e te lo dissi iersera, e ora te lo ridico. E tu genitori, tu lo vedi, e’ sono ’n grado di sta bene: e ora vorrebbano che tu stessi bene anche te.

Cat. E perché, con Tarina starò male? Gli è un giovane che c’ ha giudizio, e ogni giorno guadagna.

Crez. Ma se gli è un ambulante di’ mercato.

Cat. Ma se proprio voi m’ avete lasciato innamorare di lui; e prima vu’ m’avete anche promessa a lui.

Crez. Senti cara la mi’ ragazza; le parole date le un si possan sempre mantenere.

Cat. E voi allora un la mantenete nemmeno a i’ conte.

Crez. Ma che ti pare, che la un s’abbia a mentenere a un signore tanto ‘mportante?

Cat. Come! a lui sì e a Tarina no! O che discorsi sono? Ma alla fine voi, mica vu’ siete padrona della mi’ volontà, vu’ mi promettete a i’ conte senza che ne sappia nulla, e poi vu’ pretendete, che  vi faccia mantenere la parola coll’essere la su’ sposa; e dall’artra parte anch’io son padrona di me, e mi son premessa a Tarina, perché gli è un giovane di garbo, perché mi piace, e anche voi me l’avete accordato, e io lo dovre’ lasciare perché v’avete dato la ’mpromissione a i’ conte? O che si deve fare i’ galantomo solamente co’ signori?

Crez. Codesta l’è la passione, sai, che la  t’accieca.

Cat. Se voi vu’ levate la passione, e matrimoni diventan rari come e cani gialli.

Crez. Sarà anche vero, ma questa passione bisogna regolalla. E ci vole un po’ di giudizio. Guarda se tu mi da’ retta Caterina. Ora tornerà a casa i’ tu’ babbo co’ quattrini della vincita, ieri un gli potette riscotere perché trovò serrato i’ botteghino indove c’è in deposito i’ foglio per ritirare; un ci fa tribolare tanto, che questa l’è una giornata d’allegrezza.

Cat. Sentite,  cara la mi’ madre; e’ unn’ è propio  possibile, che m’esca di testa Tarina.

Crez. I’ un pretendo, che tu te n’abbia a scordare qui su du’ piedi; ma a vedere i’ conte, a parlagli, e pensare alle su ricchezze, e alla vita da signora che tu po’ fare, un tu vorrai mica fare i’ confronto co’ un omo di gente bassa, sudicio, sgarbato, che campa giorno pe’ giorno, che, se s’ammala, bisogna vada allo spedale come un disperato; e’ mi pare, che questo gli abbia a servire per illuminatti, e pe’ scegliere la parte che la ti convien di più.

Cat. No davvero. Coresto sarebbe un volessi scordare pe’ forza di Tarina. Un lo merita i’ poerino, che io mi comporti a questo modo. I’ ho promesso a lui, e’ mi piace, e vo’ pensa’ sempre a lui.  
Crez. Pensa un po’ anche a i’ Conte. Poerino! chi sa che nottata gli ha passato per la strapazzata che tu gli facesti ieri! Gli andò via di qui, che sembrava dovesse casca’ morto da un momento all’attro. E’ mi par mill’anni, che torni a casa i’ maestro, che gliè ito via di casa all’arba, pe’ senti’ le novità. Perfino qui’ galantomo di Giuseppe e’ m’ha chiesto licenza di passare prima d’andare ‘n mercato a fa’ la spesa. Questo signore gl’interessa a tutti; e che proprio a te un te n’abbia a ’mportà nulla, e un lo capisco.

Cat. Ma icché vu’ volete che vi dica,  se se la piglia così per una, che la gliel’ha cantato in faccia, più chiara che così? 
Crez. Ma se un tu voi ave’ riguardo nè a lui, nè a tene, abbne un pochino aimmeno pe’ la tu’ poera  mamma che ti vole tanto bene, che l’ ha penato tanto ni’ tenetti nove mesi ’n corpo, e un anno a i’ petto, e poi a datti una ducazione.

Cat. Di questo  vi sono, e vi sarò sempre ubbrigata.

Crez. Ma più ubbrigata che collo sposare  i’ Conte, che metterà a posto te, e farà fare una gran figura anche a mene.

Cat. Questo, sapete, cara mamma, gli è i’ punto forte per voi. L’è la boria, che vi fa parlà così. Voi vu’ mi fate le moine perché vi serva da scalino pe’ montà più ’n arto. Che credete che un me ne sia accorta?

Crez. Perché tu devi capire che io un lo fo per me sola, guarda; quando verrà i’ tu’ padre co’ quattrini, io voglio piglia’ cinquecento monete, e dattele tutte, perché tu te ne faccia icché tu voi. E anche se te le vedo buttare ’n Arno, io unn’ aprirò bocca.

Cat. Vu avete a mettere i’ lombrico grosso quante vu’ volete a i’ lamo, vu’ siete sicura, che io un n’abbocco. Tuttalpiù se voi vu’ mi date cinquecento monete, io le posso dare carde carde  a Tarina.

Crez. A Tarina! neanche un centesimo a lui. Sfacciata che un tu se’ attro. Ma che con tene un ci si possa nemmen discutere senza scorticassi, io un ci so stare, sai. Ecco qui, un s’ottiene nulla nè colle bone, nè colle cattive: di che razzaccia  tu sei? Bene: tu vo’ puntare ‘ piedi? E gli punto anch’io. Intanto va subito in camera tua, e pensa, che io so’ la tu  mamma; e che io un son qua pe’ fammi mettere e piedi addosso da tene. Io t’ho promessa a i’ Conte; e anche a dispetto t’ha’ esse’ di’ Conte. Altrimenti come t’ho fatta, ti disfò con queste mane.

Cat. Sie; gli è come disfare una carza a disfa’ mene. Ma vu’ vedreche, che alla fine io sposerò Tarina. (parte)



Scena II 

Crezia sola
Crez. Un v’ è attro, che tiri i’ carzino, o che tu rimanga alle mane di qui’ baccellone di’ tu’ babbo perché tu lo sposi. – Ma la unn’ ha avere l’urtima parola. Un mi voglio mica arrabbiare, e l’ ha fare a modo mio. La serro ’n camera, e la lascio senza mangiare. Quande la sentirà i’ morso della fame, un gli parrà i’ vero di sposare i’ conte.
Scena III

Crezia e Macario
Mac. Si può entrare? (affacciandosi all’uscio)

Crez. Chi siete voi? Icché vu’ volete da mene?

Mac. Io son Macario, i’ rivenditore; e ho bisogno di parlare al suo signor consorte.

Crez. Il lustrissimo mio signor consorte gli è fora; e quande torna un po’ dare udienza a nessuno. (Figurati se voglio certa gente pe’ la casa quande tornerà Saverio co’ quattrini.) Venite domani.

Mac. Ho premura di vederlo questa mattina. In due parole lo spiccio, perché è cosa brevissima.

Crez. Vu’ la potete dire a mene

Mac. Si tratta di una cambialetta.

Crez. Che gli avrà da riscotere i’ mi’ marito,  mi figuro.

Mac. Al contrario. Egli deve pagarla; ma vi è tempo otto giorni.

Crez. Come la sta che deve paga’ la cambiale i’ mi’ marito?

Mac. Io non so i suoi interessi. 

Crez. Voi un sapete attro che riscotere: i’ ho capito. Io un vorrei che ci fusse qualche imbroglio qui.

Mac. Signora io non fo imbrogli. Gli affari miei sono limpidi come l’acqua.

Crez. Ma se glieli avete dati voi e quattrini a i’ mi’ marito; e ora voi venite a richiedelli?

Mac. Veggo bene, che ella non s’intende punto del commercio. Sappia adunque ch’io son un uomo, che quando posso, fo dei servizi ai miei simili. V’ha, per esempio, uno, che ha bisogno di ridurre in denaro contante un’obbligazione in iscritto prima della scadenza. Io prendo questo foglio, somministro il valore di esso, e poi mi rifò quando viene il tempo, in cui dee esser pagato. Siamo ora nel caso. Il suo signor consorte ha obbligo di pagar del denaro tra otto giorni. Il possessore della cambiale tornandogli comodo di realizzarla prima di questo termine l’ha passata a me; e io gliene ho dato l’importare per esserne rimborsato dal signor Saverio.

Crez. Ma voi, ecco, unn’  avete avuto nulla pe’ lo scomodo di tirare fora e vostri quattrini.

Mac. Una miseria, signora mia; una miseria: appena tanto che ricatti il consumo delle scarpe nelle gite.

Crez. Se l’è così, vu’ siete un bon omo davvero. Ma io m’immagino, che questa cambiale, che gli ha da pagare i’ mi’ marito, la sarà piccina.

Mac. E’ una cambialetta di trecento scudi.

Crez. Trecento scudi! La unn’è di certo una bazzecola. Ma icché n’ha fatto lui di tutti questi quattrini?

Mac. Io non so nulla: fo i miei interessi, e non mi do briga di quegli degli altri.

Crez. E’ mangia bene e beve meglio, e quante e’ vole; gli ha da vestire come uno de’ su’ pari, e poi gli do anche un tanto pe’ le spese di lusso: sicché un pole  ave’ bisogno di pigliare e quattrini dagli attri.

Mac. Ecco qui, carta canta. La sua firma dice: Saverio Lasciafare.

Crez. (Un c’è che dire; gliè lui che si sottoscrive; io gli conosco bene e su’ scarabocchi. O andate a fidavvi di certa gente, e paian venuti di Val di Strilla. Ma 300 scudi la unn’ è una somma da poco. Ecco che la nostra quaderna la unn’ è più di 15.000 scudi interi, l’ è un po smozzicata. Ma icché n’avrà fatto? Che gli abbia persi a i’ gioco? ma i’ gioco e’ l’ha avuto sempre a noia. Che gli abbia quarche pratica? Eh, da giovanotto gli era un diavolo con le donne. Ma da poi che m’ha preso, dicerto io un mi so mai avvista di nulla: ma mi posso essere ’ngannata, e la passione la gli pole esse’ venuta ora. Quande l’omo e’ mangia bene, e nun c’ha da fare attro che andare a spasso, la fantasia la si riscarda.)

Scena IV

Saverio, Carmelitana e detti

Car. (fermandosi sull’uscio con Saverio). Coraggio, Saverio. Se anche un vu’ n’ avete vinto, e’ unn’ è mica  rovinato i’ mondo.

Sav. Io mi fo coraggio, ma a vede’ svanire questa bella fortuna l’è dura, sapete. E poi come l’ anderà con quella donna lì?

Crez. (voltandosi) (Ecco, c’ho ‘ndovinato. E poi guarda con chi s’è messo!) – Passate,  passate, unne state costì a guardare se ci so anch’io. Caso mai posso togliere i’ disturbo.

Car. Ma che gl’abbia dato di barta i’ cervello alla vostra moglie?

Mac. (Costei qui? povero me.) (Ritorce alquanto la faccia dalla Carmelitana)

Crez. E son propio una bella coppia! E tu ti ci se’ messa d’impegno; le un son più ciambelline di nascosto (a Saverio) ecco perché ier l’attro tu gl’insegnasti la casa; ieri tu t’ arrabbiasti a sentire, che io l’avevo mandata via come una ladra; e oggi tu me la conduci qua. Ora me n’ accorgo, che gli è un pezzo, che t’ha’ la tresca con lei. – Ecco perché tu mi facei l’amica (alla Carmelitana): gli era per lui. Ora lo ‘ntendo perché ieri tu gli facevi tante belle moine. E te (a Saverio) tu facei meglio a anda’ indo’ tu dovevi andare, sai, vecchiaccio bischero. Che gliè questo l’ esempio, che tu da’ a’ tu’ figlioli?

Sav. Ma che ci vo’ stare zitta, Crezia, pe’ carità. D’avanzo e ce n’ ho dell’uggia addosso.

Crez. Te tu ce l’ ha’ l’uggia! A chi tu lo da’ a intendere quando tu ti presenti colla bella accanto. 

Sav. A me mi sembra che tu dia di fora.

Car. Crezia, tu mi m’offendi a parla’ di me a questo modo. Di certo, da come tu mi strapazzasti ieri, io un dovrei mette’ più piede ’n casa tua. E’ te l’aveo detto anche arrabbiata, e volevo tene’ duro. Ma l’è stata la compassione di questo poer omo, che c’ ha tutti i motivi d’esser affritto. Io l’ho visto passa’ da casa mia che discorreva da sé come un pazzo, e co’ un viso che faceva paura.

Crez. E voi vu’ l’avete vorsuto accompagnare a casa, perché se si sveniva un cascasse nella strada, vero? (ironicamente) Vu’ la fate bene la parte tutti e due. – E voi (alla Carmelitana) vu’ la fate meglio di lui. Scommetto che vi paga bene, e un pole essere attrimenti. Trecento scudi pe’ vorta e fanno gola a tutte. Perché tanto ce n’è ‘n abbondanza vero? (a Saverio)

Sav. Ma icché tu t’inventi te co’ trecento scudi?

Crez. E  un sono io che le ‘nvento certe cose. Gli è quest’ omo qui, che c’ha una cambiale sottoscritta da te. Lui gli ha da riavere questi quattrini.

Sav. Io e un so icché tu dici. E unn’ ho mai firmato cambiali io.

Mac. (Pover’ a me; che la fosse falsa!)

Car. (staccandosi d’accanto a Saverio, e andando presso a Macario). Vortati in qua che ti vegga bene.  Che diamine! Gli è Macario rivenditore. Questa l’è bella!  Gli è capace che sia stato lui a fare la firma farsa. (a Saverio).

Mac. Mi meraviglio di voi.

Car. Tu ti meravigli? Uno che gliè capace di fare le birbonate che tu fai, gli è capace anche di questa. Che credi che io un lo sappia chi tu sei, eh? Ricordati che io t’ho conosciuto quande tu vendevi e’ sommommoli, che t’eri gnudo come un bruco. E ora tu c’ha’ una bottega piena di roba, e un mare di quattrini a disposizione.

Mac. Prova della mia industria.

Car. L’è bella la tu’ industria! davvero! I’ ho sentico dire da tutti, che tu fa’ lo strozzino, e che un tu ti contenti dell’un pe’ cento, te tu un tu ci vo’ rimettere e tu pretendi i’ doppio. E della nipoteca di’ mi’ vezzo di perle, dimmelo! Un tu te ne ricordi? Tu facesti scrivere a i’ mi’ marito trenta fiorini nella ricevuta, e poi tu ne rivolesti cinquanta. E se aspettavo un po’ più a levattela di mano, in pochi mesi ero fritta; unn’ avevo più nè vezzo nè quattrini. E l’affare di’ pastrano di mi’ pigionale, che credi, che me ne sia dimenticata? Poer omo, e’ gli costava se’ fiorini. E’ te lo portò ’n pegno finita la stagione; e perché poi ritardò cinque giorni a venire a ripigliallo, i’ pastrano gl’ era digià bell’ e venduto.

Mac. Questo patto era espresso nella obbligazione.

Car. Sicuro; ma co’ un omo, che c’ha l’acqua alla gola, e’ si fa ‘patti che si vole. E quella di fagli scrivere venticinque paoli, e poi dagnene venti, dimmi, la un fu un’attra birbonata grossa?

Mac. Voi non sapete nè le spese, nè le diligenze che ci vogliono per ripulire e conservar questi panni senza tignole nell’estate.

Car. Sie, guarda che premura, che tu c’ hai! E io che con du’ paoli piglio a spillaccherare e tene’ conto di quanti pastrani  e c’è in Firenze. E voglio sta’ benino, sai. E voglio anche che m’ avanzi tanto da compra’ tre braccia di fune pe’ ‘mpiccatti.

Mac. Questi sono discorsi inutili. Qui si tratta d’una cambiale fatta dal signor Saverio.

Sav. Io vi torno a dire, che  unn’ho mai firmato cambiali.

Mac. Ma questa non è la sua firma? (mostrandogli la cambiale).

Sav. Ell’ è, ma un l’ho fatta io.

Mac. (Mi vien la tremarella. M’avessero messo in mezzo!)

Car. Saverio un l’ha fatta; te un tu l’ha’ fatta (a Macario); aimmeno così tu dici: dunque l’avrà fatta quarcun’attro,  e allora la sarà farsa; e te tu l’avra’ accettata dallo sgozzino; e pe’ la bramosia di guadagnare (girandosi le dita intorno al viso) tu sara’ rimasto fregato. Ti sta proprio bene. 

Mac. (Che gli venga il canchero a questa profetessa di sciagure.) Questa l’ è la firma del signor Saverio; e tanto basta.

Sav. Un c’è bisogno che tu ti confonda; da me e un tu pigli nulla.

Car. Ha’ tu sentito? O leva i’ sangue dalla rapa, se ti riesce.

Mac. (Egli riconosce la firma per sua. Se mai è falsa, per giudicarla tale, ce ne vuole.) Sa com’è signor Saverio? Se tra otto giorni non avrà pagato questa cambiale, si vedrà arrivare i’ bargello a casa.

Car. Bada di nun esse’ te all’inferriata a veder i’ sole a spicchi.

Mac. Lo vedremo. Intanto levi trecento scudi dal sacco, quand’avrà riscosso la vincita e me gli serbi. (parte)

Scena V

Carmelitana, Crezia e Saverio
Car. Porta dietro gli occhiali, sai, pe’ vedere se c’ e’ delle monete farse. Pe’ questa vorta tu ci se’ restato te nella rete.
Crez. Vu’  avete un bell’ardire, sapete voi, a venire a fa’ la dottoressa ’n casa mia, e a mettere ’n berlina la gente, che la vien qua pe’ guardare gli ’nteressi. Io e unn’ ho suggezione di voi, sapete, anche se qui’ pecorone di mi’ marito e vi regge la parte. E te (a Saverio) tu se’ diventato un gran lazzerone. Tu c’ha’ la ganza, tu accatti e quattrini pe’ fagli ‘ regali, e poi tu hai i’ coraggio di negare la verità. Ma qui comando io e si deve fare le cose da galantomini. Te t’ha’ fatto i’ danno e te tu lo pagheraii.

Sav. Guarda se tu ti carmi, Crezia, che io unn’ho firmato punte cambiali. Ma che ti vo’ chetare?

Car. I’ tu’ marito e unn’ è capace di fare una cosa, e dinne un’attra.

Crez. E io ribatto che vu’ la recitate bene la vostra parte, tutti a due. La sappia so’ consorte garbato, che io voglio anda’ da me a riscotere. Poi renderò  trecento scudi a Macario, e a lei un gli darò nulla finché la unn’ ha scontato i’ debito insino all’urtimo centesimo. E voi vu’ farete bene a  andavvene via subito di casa mia (alla Carmelitana); e badate bene di baciare i’ chiavistello. Attrimenti vi farò vedere icché succede.

Sav. Sai icché ti voglio dire? Che tu se’ diventata un’ assatanata, quando ‘nvece tu avresti più bisogno di rimettere le corna drento.

Crez. Pe’ fa’ codesto e un bastà l’animo né a te, nè a cento come te. Ora vo a i’ botteghino pe’ riscotere co’ i’ foglio.

Sav. Se ti riesce. 

Crez. O che avrò paura? Se lui  un si fida, e’ venga con me anche lui:  e ci lasci riscotere la quaderna a noi.

Sav. Qui gli sta i’ busilli. 

Crez. O dimmi, che c’è de’ dubbi forse?

Sav. Dubbi! Attro che dubbi.

Crez. Tu vorresti dire che un si sarebbe vinto?

Sav. Pur troppo la un s’è vinta la quaderna.  Tu l’ha’ vorsuco sape’ pe’ forza. Io unn’avevo i’ coraggio di dittelo; e te pe’ questo mi’ riguardo t’ ha’ strapazzato a più non posso me, e questa povera donna.

Car. Per me io gli perdono la sfuriata d’ieri e quella d’oggi. E’ mi dispiace sortanto della vostra disgrazia, poverini.

Crez. (che appena sentita la trista nuova rimane stupidita) Tenetemi, tenetemi, pe’ carità; io mi sento svenire pe’ tutta la persona. (Saverio e la Carmelitana pongono a sedere la Crezia, che entra in convulsione, ed essi la tengono.)

Sav. E lo sapevo io, che la sarebbe andata a fini’così. A questa notizia l’è parsa toccata da i’ fulmine. Ma se la s’era montata tanto la testa. La parea diventaca un’ attra. Basta, e vu’ l’avete visto anche da voi. Ma io e un vorrei che gli fosse preso un accidente davvero. E mi pare che la c’abbia la bocca storta. Che m’ avesse a toccare anche quest’attro de’ dolori ora! Vu’ lo sapete, le disgrazie le son come le ciliegie: le un vengan mai sole.

Car. Noe, noe, unn’ abbiate paura; unn’ è un accidente; l’è una convursione forte, che l’ha presa nella testa: tra poco la si scioglie. Crezia, Crezia.

Sav. L’è fori di sé. Vu vedrete che la ci more ’n braccio.

Car. Uh, come vu’ siete ficoso. La un more, state tranquillo; e ve lo dico io che la un more.  Crezia, Crezia.

Sav. Ma un vu’ lo vedete? la straluna gli occhi, e nun risponde.

Car. Crezia, Crezia. Animo, coraggio, Crezia. Ve lo, dicevo io, Saverio, che la un more? La principia a riavessi, un vu’ lo vedete?

Crez. Indove  sono? Io un veggo attro che nebbia.

Car. Le convursioni, unn’è nulla,  state bona; e voi un v’agitate. (a Saverio)

Crez. Che ronzio che sento negli orecchi!

Sav. Che lo fa, eh? L’è son le convursioni.

Car. Già. Gli è un malanno troppo dannato. Oramai io l’ho provato tante vorte: ne posso parlare ’n cattedra.

Crez. (dandosi delle mani in testa) Ma che disgrazia! (a Saverio)

Sav. E l’è grossa sì. Ma icché tu ci vo’ fare? Bisogna adattassi.

Crez. L’è una bella cosa, sai, a esse’ tornata come ero prima. 
Sav. Tu l’ha’ a dire a me, e’ pare che io c’ abbia avuto gusto. La Carmelitana la lo sa. Basta che tu l’abbia capito anche te, ma che ha’ visto come son tornato a casa. Bene, icché c’ ho guadagnato co i’ mi’ dispiacere? I’ numero che c’ ha fatto cilecca, unn’ è di certo cambiato. A ripensacci c’è da fa’ venire le convursioni  anch’ a me.  Io penso a dammi una carmata.

Crez. Ma propio io so’ stata la strulla. E’ mi pareva d’ave’ digià e quattrini ni’ cassettone; tanto sicura ero di questa vincita. Eppure avre’ dovuto dubitanne più degli artri. Io ho avuto troppi segni cattivi. Quella maladetta carta la trovai ’n un fogliaccio su per i’ cammino.  Ce la messe i’ diavolo pe’ corbellammi e pe’ fammi disperare. Da qui’ giorno ’n poi tutte le notti una dannata civetta l’ ha fatto i’ diavolo a quattro su pe’ la cappa di cammino. E poi un ti voglio dire e sognacci che ho fatto. Ho sognato, che tu m’eri morto accanto ni’ letto. Poi ho sognato, che la figliola la s’era buttata ni’ pozzo. Ho sognato d’ ave’ rotto i’ fiasco dell’olio e d’ave’ fracassato lo specchio. In somma chiedi, e domanda; tutti que’ sogni che c’e’ di cattivo augurio, io gl’ ho fatti tutti.

Sav. Queste le son tutte bischerate. 

Crez. (Io ci credo e basta.)

Sav. Da ora ’n qua e da quande io sono a i’ mondo, la notte i’ ho sempre sentito canta’ le civette su’ tetti. Que’ sognacci  tu gli ha’ fatti, perché chissà icché tu t’eri messa in capo. O che ti pare? e’ pareva che t’avessi a governare uno stato. E poi e’ ci avrà anche ’nfruito i’ troppo mangiare. Tu vedrai che questi sogni un tu gli fara’ più da qui ’nnanzi; perché  bisognerà ritornare all’osteria di’  Pansecco, e ’n quanto a i’ vino, guardallo da lontano. 

Crez. Però nonustante la gran disgrazia che s’è avuto, io un mi son mica persa di coraggio da credere che s’ abbia a ritornare in quelle condizioni. 

Sav. Come! Ancora un tu n’ ha’ finito d’arzigogolare colla tu’ testa! In quanto a me da qui ’nnanzi un mi vedo ‘nnanzi attro che miseria. E ce ne sarebbe tanta di meno, se te con tutta la tu’ furia un tu n’ avessi sciupato la vincita di’ terno.

Crez. Ma che sciupato? Se un ci s’era messi in quelle condizioni, un si trovava un conte, che chiedesse la Caterina. Lui deve essere quello che ci rifà  tutti i danni.

Sav. Pe’ fare e lunari, tu se’ più brava di’ Baccelli. Bada che un t’abbia a venire le convursioni un’ attra vorta.

Crez. Ma un te l’ho detto, che i’ conte gli è innamorato morto della Caterina, e che da i’ signore che gliè, e si contentava d’una miseria di dote? Un dubitare, e’ la piglia anche senza, e poi s’adatta a ave’ tutti noi a carico suo. 

Car. Crezia mia cala, unn’ armeggiare tanto co i’capo. Io te lo dico pe’ i’ tu’ bene: ritorna come prima, in santa pace, e nun ci pensare più a queste gerarchie. La te lo dice la tu’ amica, che ti vole bene anche dopo che tu l’ha’ strapazzata.

Crez. Chetatevi; io un discorro con voi.

Sav. E risiamo da capo. (alla Carmelitana)

Car. La unn’ è più lei. Io dico che gli abbian fatto una malìa. (a Saverio)

Sav. La malia la se l’è fatta da sé, e poi la m’è toccata anche e a me, e tutto pe’ via di su’ poco cervello. (alla Carmelitana)

Scena VI

Caterina e detti
Cat. (viene con passo accelerato).

Crez. Vieni poerina, vieni a portacci la bella notizia, che tu t’adatti volentieri a sposare i’ conte. (La Caterina vorrebbe parlare; ma la Crezia non le dà modo.) Propio tu ci faresti una gran carità. E’ un s’è vinto nulla sai, la quaderna l’era stato uno sbaglio. Se un tu c’ aiuti te…

Cat. Io v’aiuto subito e bene, state a sentire; vengo a davvi la notizia d’un’ attra disgrazia.

Crez. O icché gliè successo ancora?

Sav. O sentiamo anche questa via. Stamani s’è principiato propio male; e speriamo che la un vada a fini’ peggio. 

Cat. Teniamo tutti di conto di icché ci  s’ha addosso.

Crez. Perché? Che ci hanno forse rubato quarcosa?

Cat. E gli hanno durato fatica a lascia’ le cassette de’ cassettoni, e’ parchetti degli armadi.

Crez. Oh poerini a me, io c’ avevo lì anche i mi’ vezzo; che ho portato tanto poco, e anche quelle du’ monete, che le m’erano avanzate.

Sav. (Sicché stamani pe’ desinare bisognerà vendere un tavolino, o du’ seggiole. E meno male che io c’ho una brava massaia! Speriamo, perché io un son proprio bono a nulla.
Crez. O ma i’ ladro gli è sempre in casa. Gli è qui’ birbone di’ contadino.

Cat. Poer omo! gli è chiuso ‘n camera di Paolino, che dorme ancora come un ghiro; e sta lì a guardallo  e’ pare che l’adori. Io ve lo dico subito chi gliè stato, e state sicura, che un mi sbaglio.  Per me gli è staco Giuseppe.

Crez. Chiè. 

Cat. E io vi dico di sì. Ieri sera vu’ gli desti i’ mazzo delle chiavi, perché gli andasse a pigliare e lenzoli puliti per i’ vostro letto: gli stette un secolo a tornare. Di certo allora gli aprì ugni cosa, e stanotte gli ha fatto  i’ tiro. Stamani poi gli è andato via appena giorno, e unn’ è più tornato. E’ ci vole poco a ’ndovinare.

Crez. Unn’è possibile,no; la un l’ha ’ndovinata. Giuseppe e i’ maestro e’ sono andati a sentire le notizie da i’ Conte: i’ gliel’ ho detto anche dianzi.

Cat. State a sentire, cara la mi’ madre; Giuseppe gli ha una grande amicizia co’ i’ maestro, e i’ maestro ce l’ha co’ i’ Conte. Per me son sicura che son tre farabutti. 
Scena VII

Tarina e detti
Tar. E la Caterina la ci ha proprio dato drento. Tutt’a tre gli hanno fatto congiura contro voi; ma pe’ fortuna e son digià ’n prigione alle Murate.

Crez. Se io un moio ora, unn’ è nulla. N’ho avute troppe via,  troppe.

Sav. O raccontaci ugni cosa, caro Tarina, pe’ filo e pe’ segno.

Crez. (Quest’omo gliè più duro d’una panca. E mi pare che gli abbia voglia di senti’ leggere la gazzetta!)

Tar. Io un vi voglio dire attro, ma da ieri mattina ’n qua che vu’ mi mandasti via di qui io sono stato quasi sempre nella strada a fare la ronda per amor della mi’ Caterina.

Cat. (E un giovane così io lo doveo lasciare! Ma che vi par possibile?)

Tar. Ieri, quando vi vidi consegnare un bigliettone a uno, che da i’ vestito e’ pareva un signore. Dopo che lui e’ l’ebbe letto, gli entrò qui ’n casa, e saliva le scale più lesto d’un gatto. Io dissi allora tra me e me: E deve essere lo sposo, che la Crezia la vole dare alla Caterina. I’ dolore mi rodeva da una parte, e da quell’attra la rabbia la mi mangiava vivo.

Cat. (Poerino!)

Tar. Finarmente gli scese, e scappò via com’ un furmine, e io dreto a gambe. E lo vidi andare fino all’amministrazione di’ lotto, e entrare nella bottega di’ tabaccaio lì vicino. Allora entro anch’io, e fo finta, come lui d’ave’ bisogno di’ tabacco. Ma poi’ sento che co’ un discorso alla larga gli entra ni’ gioco, e domanda se ci sono vincite grosse. Uno di que’ tanti, che gl’erano ’n bottega, gli scappa fora e dice: e’ ci è uno, che credeva d’ave’ fatto una quaderna l’urtima estrazione; ma pe’ questa vorta l’è stata Caterina di Giovanni. Nella verifica dalla Francia la quaderna, che la credeva d’ave’ vinto, la s’è convertita in terno; e questo terno con tutte le spese che l’ha fatto pe’ mettisi in signoria, la se l’ è mangiato tutto; sicché bisogna tornar a i’ punto di partenza: baroni come prima, e contentassi. Tutti cominciarono a sganasciassi dalle risa.

Crez. E’ son de’ birboni, ch’hanno gusto a dire male di’ prossimo. Eccoci qui; quelli ci pigliano ‘n giro perché un s’è vinto; e noi s’impazzava dall’allegrezza perché si credeva di riscotere stamattina.

Sav. In fondo gliè meglio così. Intanto s’è passato ’n pace una notte di più.

Tar. Quello allora e rimase lì come un allocco. Qui gatta la ci cova, i’ dissi tra me. Gli è lo sposo di sicuro, e s’è allibbito perché gli ha visto andare ’n fummo la dote. Gli esce di bottega, e io da capo dietro. Cammina, cammina, gli entra nell’arbergo di Scalabrino. Io lì vi conosco i’ garzone di cucina, che delle vorte vien a servissi da me. E vo su a trovallo e gli dico: o chi è quell’ omo così e così che ho visto entrare ni’ vostro arbergo? Un arnesaccio, e’ mi rispose. E’ c’è un certo armeggìo tra lui e un attri due che vengan qua a trovallo, e a’ i’ padrone un gli piace punto. Eccovi cinque paoli, gli dissi io, stategli dietro, scoprite di che razza sono, e domattina noi ci si rivede. E infatti stamattina so’ andato là pe’ sentire la storia da i’ principio, e invece trovo la festa bell’e finita. Gli avevan còrti su i’ fatto tutti e tre. Bravo garzone! t’ha’ fatto un bei’ lavoro. Gli è venuto fora, e m’ha detto, che uno gli era i’ vostro servitore, uno i’ maestro, e quell’artro un su’ fratello, finto conte, e promesso sposo della Caterina, e s’è saputo che tutti e tre gli eran scappati dalla galera di Civitavecchia.

Sav. (O guarda che begli elementi che s’ era messo ’n casa!)

Crez. (Che cose, che succede a i’ mondo, Madonnina mia, che cose!)

Tar. Poi m’ha raccontato quel che gli hanno confessato tutto. Se v’avessi vinto la quaderna, e vi volevano a titolo di dote becca’ tremila scudi e dassela a gambe. 

Crez. (E come m’aveva raggirato bene qui’ birbone di’ conte pe’ fammici cascare! e io come avevo abboccato bene!)

Tar. Ma perché la quaderna l’è sparita, pe’ nun rimanere all’asciutto, lo sposo gli ha copiato da i’ biglietto la firma di Saverio, e ha fatto una cambiale di trecento scudi, che l’ha ammollaca a Macario rivenditore pe’ dugento.

Car. (Tutti gl’ ingordi ci rimangano.)

Crez. (Bacchettone di’ diavolo; e’ come ci voleva guadagnare.)

Tar. Stanotte poi v’hanno rubato ugni cosa: i’ servitore la calava dalla finestra, e gli attri due gli stavano nella strada a piglialla.

Cat. (Ci avevo dato io!)

Tar. E’ gli hanno chiappati che si dividevan la roba, e quattrini. Ora poi e’ cercan di Macario pe’ mettere ’n prigione anche lui.

Car. (In galera questi sgozzacristiani. Gli avessi potuto fare io i’ bargello.)

Tar. Sicché dopo la vostra disgrazia, dopo che io ho fatto tutto icché potevo a vostro vantaggio, e mi sono arrischiato a salire su,  credendo che un vu’ n’ avresti avuto i’ coraggio di mandammi via, e che voi m’ avreste mantenuto la promessa.

Sav. Sentite Tarina: un pole esse’ vero icché v’ avete raccontato. La cambiale un l’ha farsata i’ Conte: I’ è bona, e l’ho fatta io pe’ fare i’ regalo alla mi’ ganza, che la sarebbe quella donna lì (accennando la Carmelitana). I’ nostro servitore poi gli è uno di que’ galantomini, che ce ne pole esse’pochi a i’ mondo come lui: i’ maestro, un omo per bene anche lui, di gran sapienza, che gl’ha ’nsegnato ni’ collegio pubbrico di Civitavecchia; e i’ conte: un signorone, di quegli propio cogli arnioni, che misura e quattrini a palate. Gli è ’nnamorato della mi’ figliola, la sposa anche senza dote, e po’ piglia ’n casa anche noi, ci tiene alla su’ tavola, e dopo desinare, pe’ dacci divertimento, e ci porta a spasso ’n carrozza alle Cascine. (con ironia)

Crez. Sì, e’ me lo merito questo rimprovero. Anzi, tu me ne devi fare anche di più; e io dirrò sempre che tu ha’ ragione. Io sono la cagione di tutto questo male. Se  stavo ferma ni’ mi’ grado, ora aimmeno ci s’ avrebbe i quattrini di’ terno, e tu potresti provvedere un po’ di legna, e fare un po’ meglio e fatti tua; un mi sare’ messa a ricevere in casa e fidammi di tre avanzi di galera; un mi sare’ fatta scorgere da tutti a questo modo; unn’ avre’ guastato e mi’ sonni; un mi sare’ nimicata i’ marito, la figliola, Tarina, e la Carmelitana.  Saverio tu mi perdoni vero? Pe’ carità. Perdonami de’ sospetti che ho avuto di te, che tu se’ sempre stato un omo di garbo e fedele. Perdonami di quelle parole cattive che  t’ ho detto, di’ qui brutto trattamento, che  t’ho fatto, perché un ti vedevo ’nfatuato e pazzo come me. Tu mi perdoni, vero?  

Sav. (piangendo di tenerezza). Sta’ un pochino zitta pe’ carità. Vedo che tu se’ pentita davvero; e allora e mi scordo d’ ugni cosa. Dammi un abbraccio. (si abbracciano) Tu sara’ sempre la mi’ Crezia, e io i’ sarò sempre i’ tu’ Saverio.

Crez. A voi poi (alla Carmelitana) i’ unn’ho la faccia di comparire ’nnanzi.

Car. Un dir artro, Crezia. Noi siamo tutti sottoposti a ave’ delle cardane. Dammi un bacio, e un discorriamo più di queste cose. (si baciano)

Crez. Povera Caterina!

Cat. State zitta, mamma. A me mi tocca a chiedere i’ perdono a voi.

Crez. Tu se’ stata sempre una bona ragazza; e io un ti dovevo mai a mettere nella scerta di guastare e fatti tua. Vai, va’ pure da i’ tu’ Tarina. Lui merita una come te, e te tu ti meriti lui. Dignene che mi scusi anche lui di tutte le birbonate che  gli ho fatto; ché da me  unn’ ho coraggio.

Cat. (Va da Tarina, e si danno la mano.)

Tar. La mano della mi’ Caterina l’è un barsamo che risana tutte le ferite.

Cat. Dalle disgrazie gli è venuto tutta la nostra felicità (a Tarina).

Crez. E i’ nostro povero Paolino?

Sav. Io direi di rimandallo per ora con Piero, che gli vole tanto bene, e si ripiglierà quande sarà più grande, e potrà cominciare a guadagnassi i’ pane, e allora capirà anche che siamo noi e su’ genitori, che ora un ci vole riconoscere.

Crez. Tu dici proprio’ bene, facciamolo pure. Ora che noi siamo tutti ’n pace, e’ mi par d’esser rinata. Se Saverio l’è d’accordo, voglio vende’ tutta la mobilia di casa, e tutta la roba che si riavrà da i’ tribunale, e quella che s’ha ora addosso, e che con questi quattrini noi si ritorna come prima, e si rimette su una casa da povera gente, un po’ di botteguccia per te, perché si perda fin la memoria di questa gran pazzia che ho fatto.

Sav. O se qualche volta noi ci se ne ricorda, e ci si ride sopra, e così s’insegna, che ognuno gli ha esse’ contento della su’ condizione, e che i’mestiere di’ signore e bisogna lasciallo fare a chi lo sa fare.

Fine
